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SIGNOR MIO STIMATISSIMO. 




E confeffare ne debba apertamente il vero, Stima- 
\ tifftmo Sig. Giannantonio , in ventri altro tempo 
viemmi a memoria a effere flato dubitofo di tanto con per- 
fona , avendo un qualche dono da offerirle , ftccome lo fono 
ora fecolei offerendole il prefente ; comunque mi dia a cre- 
dere le fia per riufcire accettevole e caro : E conciofiacbè quel 
piacevoli ffìmo animo che tiene, mettere fa f olito a un sì fatto 
novero riccioli flimc e minute cofe dt altrui ricevute , pur per- 
chè nafcoftc e (fendo al pubblico f guardo, in lei hanno uri affai 
favorevole giudice del valor loro : nel mio fatto tutto ali in- 
contro mi vien recata di paventare occaftone, dalF effere per ap- 
punto quefla una troppo palefe e manifefta cofa , e ciò per que 
rifleffi per avventura, che duna fovercbia e ritrofa modeflia ef- 
fere potè fiero cagionati. Ciò nonnoflante però vantaggiofa di 
troppo fi e quelF opinione che tengo di fua Virtù ed ottime par- 
ti, e de IP illuflre Dilei Intendimento di non volgare accorgimen- 
to fornito, perchè io quindi ad effere ne veniffi , comecché fia 

A i dal 
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dal mio proponimento rimoffo: e non pin7rojìo confortato ne fojji 
nel prefinte Poemetto /opra il Baco da Seta lavorato, ad of- 
ferirle tutto di fiducia ripieno e vero giubilo , un de 1 più gran- 
di e pregevoli donativi, eòe offerire fi poffans a per fona, quan- 
do pure fi voglia con diritto occhio riguardare. 

lo non i fi arò a firvirmi qui (f altre parole ed argomenti , e 
a voler dimofirare quale fa il pregio d' un sì fatto donativo ,• 
ejfendomi beniffimo noto quanto fa intendente, e fittile quel Sog- 
getto, con il quale fare emmi £ uopo parola : filo e mio avvi fi 
ti fignif carie, come F imprefa che d'un tal dono ne confi ituifie 
la materia, avuti avendo tanto dinnanzi per fua parte i con- 
traffegni tutti d'uno f peci ale aggradimento, non può a meno 
di non ejfcrle di prefente gradita ; congiunta innoltr e recando- 
fico la qualità di dono , che fola a render ne viene pregi e- 
voli le più indifferenti cofe. Io voglio dire, eòe non è mol- 
to tempo paffato , dacché effendaft infteme trovati in non so 
che Letterar j difior Ji , come quelli , che fiventemente ha in 
cofiitme di tenere, a fare ne venne per fittile ed accorto mo- 
do un affai ragionata ri jleffxone: ed è, che ritrovando fi la no- 
fira Italiana Lingua di leggiadriffimi Poemetti a dovizia forni- 
ta particolarmente per quello appartiene alle più eccellenti pro- 
duzioni della Natura ed Arte, e de Vegetabili ed Animali ; co- 
me farebbe in quelli per ' ef empio dell Alamanni e Kufiellai 
tra gli Antichi, e del Redi , Baruffa Idi, ed Ari fi tra t Mot 
derni, a ritrovare s 1 aveffe dapoì interamente fpoglia per quel- 
lo appartiene alF eccellente meravigliofo lavoro del Baco da Se- 
ta ; e a un f ornigli ante difetto alcuno non vt j offe tra li moder- 
ni fittili ffimi ingegni, che £ avvi f affé di porvi rimedio . Cer- 
tamente eh 1 io ne rimafi ben prefio del? ifieffo awifi , e come 
quello 1 che a Lei ritrovaft con i più faldt legami di grati tur 
dine e ef Amicizia avvinto e firetto , bramando eh* adempiuta 
veniffe pme un fomiglunte deftderio, abbattutomi non guari 
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dopo a favellare in fua prefenza con il Sig. Ab. N. N. a Lei 
heniffimo noto di prefente, ma che di fua perfona ne f] una te- 
neva contesa , ali or quando d y un sì fatto propojito fatta 
venne fra noi due parola : caduti ejjendo in un fomigliante 
difcorjo, con mia? grande meraviglia , e incredibile dilettato- 
ne m ebbe a dire ; come sr fatto argomento prefo aveva egli 
fieffo a trattare , dalle mede/ime rtfieffioni condotto , e face- 
va fi a fperare , venuto che fojje a compiute rendere le fue più 
gravi occupazioni , di po'rvi f ultima mano . // perchè mol- 
to gli diedi a parte di commendazione e laude , e confortan- 
dolo pure a voler terminare P incominciata imprefa , e pre- 
gandovelo eziandio ; gli foggi unfi per ultimo,, come deffa veni- 
va dal Pubblico de fiderai a» 

Nefjuna co fa v ha al biondo di tanto agevole a perfuaderfi 
quanto quella inverfo cui trovatili gli animi inchinati : concio- 
pache il Sig. Ab. N. N* ammeffo appena alla gentili ffima fua 
familiarità , per tal modo avvinto venne dalli cortefi di Lei 
atti , e dolci fjime maniere , che udito cU ebbe pofeia in Ejfa sì 
fatto genio, un dovere fe ne fece di renderlo, comecché foffe com- 
piuto t pago . // perchè terminato cb y ebbe le Teologiche fue 
occupazioni col dare alla Stampa la rimata Traduzione del 
Poema di S. Profpero da Lei eziandio ammirata, il piuttofto 
fi accinfe alla mentovata Opera ; e quefta perfezionata aven- 
do, e corredata innoltre , ficcome porta la moderna eoftuman- 
ZJ, cf erudite Annotazioni, e duna Di ffert azione fopra F ori- 
gine della Seta sì, cb'af penava folamente d e/fere alla Stam- 
pa confegnata, la mi comunicò, come che fare abbia in cojitt- 
me eziandio dell altre fue cofe . Aggiungendovi , che il fola 
pen/iero di fare cofa grata ad un Perfonaggio y che il tutto 
meritava- , fiato era valevole a perfezionar quello , che per 
efjere a fine di privata dilettatone incominciato , affai tar- 
di, o veramente giammai venuto fi farebbe a terminare ; Ed 

un ma* 
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un manifejìo contraffegno della fincerità di fomiglianti efprcf- 
fioni fi e lo flimatijfimo Dilei nome nel principio y e di trat- 
to in tratto ancora nel Poemetto inferito; per via del quale 
fi credette Deffo tf aver a procacciare alla propria fatica un 
non picciolo fregio ed ornamento . Allegro oltre mifura di sì 
belP Opera mi pofi a leggerla ; e quella piaciutami fomma- 
mente , e offervatavi in effa la materia per acconcia , e no- 
bile maniera trattata, ed in tutti que diverfi ri f petti, i qua- 
li con la Naturale Storia , con P Arti , e il Commercio ad 
aver viene , cbiefi dal medefimo la permiffione , che fare ne 
potè ffi queir ufo, che più tornato mi f off e in grado: e quella gra- 
rjù j amente ricevuta, un dono divi fai di farne , in contrafegno 
di mia gratitudine, e di quella vera e perfetta Amicizia del pan 
di cui vantomi, al gentili jfimo e ftimatifftmo Sig.G/annantonio - 
Di fomiglianti miei doveri, come pure delPincomparabil pre- 
gio di que II' amicizia, di cui compiacer fi volle d* onorarmi non' 
vba mesterò che faccia parola, e ff'endo d'effe di troppo pale fi co- 
fe • Somigliantemente di quello f feriale rifpetto , co aver deve- 
sì fatto dono più prejio a Lei eh ad altrui, fuperfiua cof a i fil- 
mo il ragionarne; fua potuta ejfendofi chiamare una tal Ope- 
ra a buona equità , e ferina contrago veruno , prima ancora 
che le f offe per mia mano offerita : concio fiachè c/fendo qucjìa 
quafi in rafie, Effa la ridujfe alP età fua perfetta e matura, 
ficcome bene P ebbe ad attefiare il medefimo Sig. Abate . Al- 
no impcrtanto non rimane falvoccbe fupùlicarla di tutto mio 
potere , che accettare voglia una cofa ctì e pur tutta fua; nel 
qual propofito io non potrei giammai in Lei fofpicare diffi- 
coltà e ritrofia. Perciocché quantunque col non curare il pro- 
prio avere, nome i acqui fti di liberale per fona, e Deffa preffo 
ognuno che a conofeer P ebbe, per tale venga riputata, e commen- 
data eziandio : mai contuttocib fe non biafimo , e vituperazione 
acquifiare fi potrà dal non tener cura delle cofe Letterarie , e di 



Spirito; fen^ache De ffa ne verrebbe a recare forni gli antemente 
poco vantaggiata opinione del pregio loro e della buona altrui in- 
ci inazione ; ciò che da lf un canto mal / affa con quella flima , 
che tiene il Mondo del fottilijjlmo Di lei Intendimento ; per Fai* 
tro mal / addatta a quella giufi'fna , la quale comecché la per- 
fona fenta ba ff amente di se medefima, fare fi debbe nuli adimeno 
al Merito , lo non poffo indurmi in penfiero giammai [ lanciando 
dapparte quella /pedale propenfione inverfo queft 1 Opera tempo- 
fa dimoftrata , ] che De ffa fia per trafcurare una materia co è 
per se fiejfa meraviglio fa , e bella, e che gradita fu in altra lin- 
gua , e sfornita in tutto di quegli ornamenti clj a ritrar viene 
dalle Moderne f coperte da una delle più illuflri (a) Principesca 
eh* a vantar avejj'e ne paffati tempi F Italia : ne pofso in modo 
alcuno figurarmi , la Dilei mode fia comecché fia grande, di tan- 
to fcrupolofa , che nel mentre acconfente che il proprio nome 
e fama di pontuale oneftà e leale Perfona regifirata venga in 
altre carte , e fparfa in parecchie , e quejìe trafficanti Città ; 
non voglia comportare dapoi che fregiata ne venga del medefimo 
la pre finte Opera ; e fomtgli antemente trap affi alle lontane Città, 
e future Et adi quella cultura , e commendabile inclinatone , che 
tiene nel fatto delle belle Lettere ed Arti : La quale certa co- 
fa è che fico reca il filo e vero diritto dt efsere de Letterati 
favoreggiatore , fen^a dipendenza veruna dalla nobiltà de' Nata- 
li, elevatela di Conditone, ed eccellenza d* Impiego, che fem- 
èrano a dì noftri divenute F ordinarie qualità di que Perfonag- 
ci, ai quali fuole dedicar fi qualche Opera . Quantunque fi fare 
fi voglia diligente confidera^ione , che la vera Nobiltà quelF è che 
nelF azioni riftede, e che le ricchezze ed il Commercio della 
medefima ne fon quafi F anima ficcome agevol cofa elF e il rav- 

vifa* 

(«) Marco Girolamo Vida dedicò il Tuo Latino Poemetto del Baco da Se. 
ta ad Ifabclla d* Erte Duchefla di Mantova . Bcmbycum ad Ifabtllam Martbm 
nijf/m Mantux Libri tres. Editionis Gmmitm* on. 173 1. Tom. IL 



8 

vi fare nella più indufiriofa è fiorita Nasone dell Europa tutta , 
cioè a dire P bigie f e : e che il miglior impiego , e maggiormente 
al conformo de gì Uomini vantaggio/o fi è quello di agiate ren- 
dere , e dovi^jofe le Città e i Regni, chi non vede che di st fat- 
ti pregi ne va ancor Efja abbondevolmente fornita ? Ma a tut- 
te quefie finnor ragionate cofe io ne aggiungerò pur una tutta af- 
fatto particolare , e che nefsuna contr adizione ammette, efsendo 
fulla tcftimonianxa di fedeli fjìmi Storici (a) appoggiata: va? 
a dire che la Dilei nobiliffima profeffwne quefio eziandio vanta 
per fuo f pedale e diftinto pregio dell efser fiata la primiera fa- 
voreggiatrice delle buone Lettere e della Poefia imparticolare . 
Mentre fe fiato non vi fofse ne pafsati Secoli quel famofiffimo 
Mercadante di nome Mente , che della fua Opera ed ajuto non 
ave fise ad Omero abbondevolmente fornito , la Storia di quegP 
Eroici tempi, farebbe di gran lunga più avviluppata ed o] cura; 
ne P Età avvenire avuto avrebbe nell'I Iliade e OdhTea del me- 
de fimo i due primieri Poemi, e con effi il modello e la regola di 
tutti gP altri fuffeguenti. Ma oggimai tri aweggio, che P in- 
trattenermi ficcome ho fatto, in accordare parole e ragioni, in- 
giuriofa cofa ad m effer viene alla fltmatijfima Dilei Perfona , 
che dire puofil a buona Equità il vero e vivo ritratto dalla Cor- 
te fia, Umanità, e Compiacenza : Il perchè di quefi* ultima fi- 
curi jjlmo , come eziandio che la mia buona e vera ^Amici^ia ad 
effer venga dal Pubblico, e dalP Età avvenire riconofeiuta , mi 
dò P onore di r •aj segnarmi \ 

Umiliò Divotifs. Obbligatili Servo 
Giovanni Graffi. 

(*) SI veda Erodoto Alicarnaffeo alla pag. 560. e $6l. delle fue Opere dell* 
Edizione di Stefano del 161$. fi può vedere ancora La Vie tf Homcre écrite par 
Madame Dacier Tome Cinquieme de sa Tradu&ion , ed il Sig. Pope Scz. IX. Jfn En- 
auirf in io the Life and Writings of Homet . 

PRE- 
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PREFAZIONE. 



IL dilettare colla foavità ed armonia de' ver fi , ed il forprenderc con il ma» 
ravigliolb della favola non è già , per allettato univerfalc de' Saggi , qucil' 
unico vantaggio che ritrarre fi abbia dalla Poefia ; mentre altri molti 
vantaggi di gran lunga maggiori e più raguardcvoli viene la medefima a con- 
tenere . Defli lunga cola farebbe il voler tutti noverare; tuttavolta dirò che il 
più eccellente di ciafeun' altro per mio avvilo , fi è qiu:llo di render piane ed 
intelligibili le Rette più malagevoli cognizioni , e quelle nell' alimi menti ed 
animi inlìnuare • dimodocchè V uomo venga nel tempo flcffo per inlenfibilc 
maniera dilettato ed inflruito altresì -. Fino dalla primiera fua inllituzionc è 
Jccito il vedere che fiata venne impiegata ad un ufo famigliarne : e fino an- 
cora dai più rimoti tempi del Mordo furono i Poeti , Filolofi inficme e Le- 
gislatori , i quali congiunti al folletico de' verfi porgevano alle Guadi e ai Po- 
poli giultiflìmi e lantiflimi Editti , con cui vivere fra di loro in focietà ; e 
i'ottilifiime e belle cognizioni , onde disgombrare l'ofcura notte dell' errore , 
che s' era per la terra tutti» fu.neltamenre addentata . 

Ma lafciando da parte quello appartiene alla Religione e al Cofturac , nel 
qual propofito s'ebbero a diftinguere di molto fra gF antichi Poeti un'Orfeo , 
un Lino, ed un Anfione ; e rivolgendo folamente il di fc orlo all'Arti ed alle 
Scienze , quanto mai di lplcndore e vantaggio non ebbero delTe dalla medeii- 
ma a riportare ? Lamentare ci è mefiicro a dir vero della tirannide dei tem- 
pi , che lafciato non hanno pervenire alla noftra età gì' eccellenti ed illuftri 
Poemi fopra le Filiche materie, comporti da Zoroaftro (a) , Talete ( b ) , e 

B Tami- 

( a ) Di molle opere fi vedono mentovate dagf antichi Jlutori [otto il nome di 
Zoroaflro intorno alle quali fe ne può vedere Giannalòerto Fabrizio nella fua Bi- 
blioteca Greca tom. I. cap. $6. pag. 243. fino al 247. Celebre fra tutti fi fu il 
fuo Poema fopra la Tifica vtp l p ùoi*f di cui fa moncone Suida , ed il fuo Poema 
fopra le Pietre pre^iofe rapportato da Plinio . 

( b ) Molfi amara furono li Poemi Scientifici di Talete , fra i quali uno che 

tratta- 



io P R E F A Z I O N E. 

Tamira (a) : del rimanente comunque una tal perdita fia a dir vero rilevante, 
per quello appartiene tuttavolta alla vera Fifica ed alla Naturale Storia , ci ri- 
mangono tuttora dcgl' eccellenti ed antichi trattati nel famofo Poemetto di 
Efiodo fopra (b) l'Opere e i (Storni , in quello di Oppiano (òpra la Pefca (c), 
in quello del Sapientiflimo Fila l'opra le Proprietà degli ^Animali ( d ) , di Mar- 
cello Sideta intorno alla Medicina tratta dai pefti (e) • ed in quello di Nicandro 
fopra i Contraveleni (/) : e per ciò che appartiene polcia ali* Aftronomia , ncll* 
eccellente trattato di Arato (g) l'opra le Cojlell anioni . 

Una fomigliante prerogativa fi lcorge aver avuto del pari la Poefia nei tem- 
pi manco rimoti, ed apprefio di quella Nazione, la quale infieme con 1* impero 
e potenza de' Greci ad ereditare ne venne eziandio le Scienze e la coltura : 
conciofiachè , chi v' ha mai tra le intendenti perfonc , che non rilguardi il 
belliflimo ed impareggiabile Poema di Lucrezio ( b ) fopra la Natura delle cofe , 
come un' eccellente e compiuto trattato di Fifica , e forfè ancora di Naturale 
Storia- e chi v* ha eziandio che in elfo non ammiri quella particolare leggia- 
dria che va fpargendo fopra le cofe ftefle le più afeiutte e le più ad ifpiegarfi 
malagevoli ? Lo (teflb fi dica per quello appartiene alla Naturale Storia, dell'opera 
la più perfetta di Virgilio (i) , vale a dire le Georgiche , nella quale la più 
pregevole e bella fra 1 Arti tutte chiamate con il nome di Necefiarie, trattata fi 
f'eorge con una si grande chiarezza, leggiadria, e nobiltà, che alla lettura de* 
ibaviffimi fuoi verfi , che dolcemente lufingano le orecchie , a ritrarre ne vie- 
ne eziandio l'intelletto un gran numero di belle ed utili cognizioni, onde rcn- 
derfi infintilo. Comparvero quindi ne' tempi fuITcguenti a nobilitare la Romana 

lingua 

trattava degli Equinojj xtpì IriptpUf , e f altro de' Solfici npi rpovif , rapporta- 
ti da Plutarco nel fuo libro degl'Oracoli. Celebre ancora fi è un'altro fuo Poema 
nominato da Suida , che trattava delle Meteore <rtp\uvrwp»r • 

( a ) Famofo fi fu il Poema di Tamira rapportato da T^e^e intorno alla Gene' 
razione del Mondo, xoou*y>ytrti* - Se ne veda il foprallodato Fabrizio al cap. 35. 
del primo libro pag. 240. del tomo già citato . 

(b) E'pyx x*ì wuiptti ofmflalodami ex recenfioue Clerici 1701. M 8. filtri molti 
furono eziandio li Poemetti Scientifici di Efiodo che fi fmarrinno , fra i quali uno 
fopra P Erbe, ed un'altro fopra l' Jffironomia . Se nt veda il Fabrizio nel tomo citato 
al cap. 8. del fecondo libro , ed alla pag. 38 1. 

c) A'Ktnrtx* x*ì MruriTix* Lugduni Batavorum 1507. ex recenf. Reinefii . 

d) Ttpì fmfr ìftirvToi Lyricorum Gracorum tom. l. pag. aia edit. Colon. 

I 7 I 4- 

( e ) 'utrptxir npl frSiwr • Pirifiis ex recenfione Federici Morelli , 

(f) A\#9*pu*K* • Parifiis 1$ 57. curante Correo . 

(g) ?«i'flfiir« . Oxonia 167%. cura Joan. Felli. 

(h) De Rerum natura lib. VI. *4ntuerpi* i%66. ex recenfione Cri fanii . 
( i ) Ceorgicorum lib. IV. Lcowardi* cura Pancratii Mafvicbi 1717. 
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lingua e Pocfia V ^flronomico di Manilio (a) r ed i Poemetti fopra la Cac- 
cia di Grazio e Nemefiano ( b ) : c nei tempi più recenti , vai a dire nel 
Decimoquinto fecolo che d' una sì fatta lingua già corrotta e morta ne fu co- 
me il riltoratore , venuto tflendofi ottimamente a comprendere dai Saggi quel- 
Io fplendore particolare che ne acquiftava la Pocfia adoperata in trattare Le 
Scientifiche materie , e quella facilità e chiarezza eh' a ritrarre ne venivano in 
contracambio le medefime ; tutti a gara li più famofi Poeti a trattare fi fece- 
ro Scientifici e Naturali argomenti . Quindi V Augurello ( c ) nella fua Cri- 
fopeia y il Pontano (d) nella fua Urania , e nella Coltivazione de Cedri ^ il Fra- 
caftoro nella fua Sifilide ( e ) y e nel fuo Cynegeticon il Bargeo (/) , ad arric- 
chir vennero affai copioiàmentc la già morta lingua : dimodoché alcune dell' 
Opere dei mentovati Autori , vengono dai Critici più intendenti ( g ) paragonate 
con i modelli più perfetti dell'Antichità . 

Io nulla ftarò a dir quivi come ad imitazione di queft' ultimi i Noftri anco- 
ra gloria fi fieno fatti di trattare in sì fatta lingua le cole Scientifiche ; e 
come della medefima fi fieno prevali! molto bene per mettere in ileritto le 
più belle ed intereflanti tra le moderne feoperte sì Filichc come Naturali: nel 
qual propofito fare mi converebbe un'aflai onorevole menzione dei PP. Ceva ( b ) , 
Rapino, (i) Vani ero (k'., e Nocetti (/)» ed in particolar maniera di Benedetto 
Stay ( m ) , e dell' Eminentillimo Polignac ( n ) j, dirò bensì , che quantunque 
delle già mentovate ricchezze fregiata ne venga la Poefia sì Greca come La- 
tina , un sì commendabile genio addotato venne del pari dalla noftra Italiana 

B z lingua, 

a) rfjlronomicon lib.V. Pariftis ex recenfione Fay 1679. 

b) Gratii Tali jet & Mara \Aurelii Olympii Nemcftani Cynegeticon, Halìeuti. 
con , & de ^ fu cupio . Lugduni Batavorum 1718. 

(c) Joannis »Aurelii *4ugurtlli Cry fopeia . Typis *Aldi Marnali 150$. 

( d ) Joan. Joviani Pontoni Urani* lib. V. De hortis Hefperidum , fivr de culttt 
Cttriorum lib. IL Venetiis apud . fldum 15 IO. 

(c) Hieronymi Fracaflori Sypbilidts lib. III. Patavii typis Cominianis 1737. 
Op. tom. I. 

(f) Petri Jfngeli Bargei Cynegeticon lib. VL 1505. Roma- apud Francifcu»* 
Zanettum » 

( g ) Nel lib. I. della Ragion Poetica pag. 62. delf Edi?, di Venezia . 
(h) Tbo. Ceva Pbilofopbia Nova & Vetus Medio/ani IJ2Ó. 
( i ) Renati Rapini de cultura bortorum lib. 4. Pariftis fumptibus Fratrum Bar* 
bou 1713. 

( k. ) Jacobi Panieri Pradium Rufiicum . lib. 4. 
(1) Caroli Nocetti de Iride & Aurora Boreali. Roma" 1747. 
(m) Benedici Stay Pbilofopbia verftbus tradita. Venetiis typis Francifti Stov» 
u 1750. 

(n) Melcbioris de Poltgnac «fntilucrctius lib. IX. Parifìis 1748- 



I 2 



PREFAZIONE 



lingua , che di parecchie Scientifiche c Naturali materie il (oggetto ne fece di 
molti leggi ad ri fli mi Poemetti , de' quali fregiata fi feorge al prelènte . E a ve» 
ro dire , chi v' ha mai per quan:o poco lia qwcdi pratico dell' Italiana Lette- 
ratura , il quale non abbia contezza del A famolò Poema di Luigi Alamari 
ni ( a ) fopra la Coltivazione , del Rufccllai ( b ) l'opra P *Apt , lopra le fo- 
li Fifube di Paolo del Rodò ( c ) di Eiafmo da Valvufonc ( d ) fopra la 
Cuccia , del Baruffaldi fopra // Canape f e ) , del Redi lopra i l'ini (/) , 
c del tede mentovato Baruffaldi ( g ) ed Arifi l'opra gP ufi varj del Taba> 
co ? e benché a quelli tre ultimi non fi polla con rigore favellando , dare il 
nome di Poemetti , come quelli che fcritti lbno alla maniera Ditirambica al- 
quanto più liccnziola dell'ordinaria , non lafciano tutiavolta d' ch'ere tali in et 
lenza , prendendo delli a trattare in vedo con leggiadria , chiarezza . e nobiltà 
le già dtvifate materie j ed innoltre con tutte quelle diverte relazioni che tengono 
con la Storia Naturale , con V Arti ed il Commercio . Nonodante però alla 
propagazione d'un gullo lòmigliante nella nodra Italiana favella, ed alle mok 
te (coperte fatte in quelli ultimi tempi nelle Scienze ed Arti , che lommini- 
ftrare potrebbono di molti abbondevoli argomenti , l'emina a vero dire , che 
facendo ne vada in elfa all'ai lentamente i l'uoi progredì. E parlando pili partico- 
larmente, è lecito il ravvilare uno dc'più beili e fecondi argomenti che a fom« 
minillrar viene la Naturale Storia, c de' più. vantaggiofi ed inicreflanti del pa- 
ri riguardo all' Arti ed al Commercio , quale fi e il Baco da Seta e il Ino 
maraviglio lavoro , troppo a torto lafciato da parte ; e che non ha finno» 
ra ritrovato il luo Poeta e lodatore . Qued' ideilo fi fu il fentimento d' altre 
Letterate perlbne, ed in particolare d'una aliai colta e intendente , e di me- 
rito non volgare, con la quale fatto eficr.domì peravventura a difeorrere , nel 
mentre andava meco deflb difltgnando d' abbozzarvi lopra una. qualche cola : 
m'ebbe a partecipare fopra d' un tal propofito le- proprie rifleflioni e penfien 
in tutto alli miei fomiglianti . Ciò che mi fpinfe maggiormente a rendere il 
più predo effettuato il mio difiegno con un Poemetto , eh' ora finalmente la 
Dio grazia terminato con non picciola fatica ed attenzione , ardii'co donare ai 

Pubbli- 

(a) La Coltivazione di La-agi *Alamanni . Padova per Gtufippe Cornino 1718. 

(b) Le ^fpi di Giovanni Rufccllai . Firenze per Filippo Giunti 1500. 
( c ) La Fifica di Paolo del Roffo . Parigi prejfo Pietro Voirrier lójS. 

(d) La Caccia di Era fino di Valva fine Òr c. Venezia per Francefili Bolgetta IÓOZ. 

(e) Il Canapa jo di Girolamo BarujJalM . In Bologna 1741. per Lelio dal- 
la Volpe. 

( f ) Bacco in Tofiana Ditirambo di Francefio Redi . In Firenif per Pietre 
Matini lópi. 

( g ) La Tabaccbeide di Girolamo Baruffaldi . In Ferrara preffo il Pomate! U 
1714. // Tabacco majìicato e fumate t.ainnimtnti Ditirambici di Fra>iccfco*4riJi<~ 
Milano 1725. 
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Pubblico ; incongruo dalla lufmghcvole fiducia , che non abbia a riufeire ai 
medefimo difearo . 

Ma qui mi diri forfè taluno, che un sì fatto Argomento non può dirli la- 
feiato da parte riguardo ai plfati tempi; ed aggiungerammi eziandio, che dal- 
la felice penna d' un affai famolo Poeta di già lì ltorge trattato . Io non fo- 
no qui per negare la verità de' tatti : ma falciando in prima da parte come 
la noftra Italiana lingua punto non venne ad acquitlarne di pregio, per effere 
fiato ferino in Latino , e che nulla rileva una tal cofa attefo il noltro prin- 
cipale dilcorfo; dirò in apprefib, come il Poemetto di Girolamo Vida intitola- 
to di Bombyce [a) , riguardo alla tcflitura.e l'ordine , non è quella forra di 
Poemetto che viene dehderato ; e the non e capace di appagare non dirò già 
il gufta delicato degli uomini di Lettere , ma nemmeno il rimanente dell' al- 
tre palone. EU' è cofa indubitata v / che cialchedun argomento per efiere trat- 
tato in buona forma , e per rilcuoterc 1' altrui aggradimento , cfl'er lo de- 
ve interamente : ed è certo altresì che 1' argomento del Baco da Seta non 
può eflere trattato in quella guifa, allor quando non ft cfpongano tutte quelle 
relazioni divede, che tiene defìb con la naturale Storia, c con l'Arti ancora. 
Ora in quello del Vida nell'una delle due cole v' e lecito offervare: e comun- 
que riguardo alla prima meriti di venire ifeufato , per eflere vilfuto in un Se- 
colo in cui poca contezza lì aveva della Natura e del buon gufto di filofbfa- 
re , riguardo alla feconda tuttavolta non merita leufa alcuna; mentre l'Arti no- 
■ biliifime del filare le Sete , e quelle adoperare nei lavori di Teflitura e Rica- 
mo erano molto bene cono'ciute in que' tempi , comunque giunte non follerò 
a quel grado eccello di perfezione, al quale fi feorgono di prelente pervenute. 
Ora perchò di que!!' Arti così nobili e belle , che lervito avrebbono a ren- 
dere di molto filmabile ed accreditato il Baco , e che potuto avrebbono fom- 
miniltrar materia ad un intero Poemetto, o non farne parola , o parlarne folo 
afeiuttamente e di paffaggio ? Oltredicchè per quello appartiene alla femplice 
cura dell'Infetto, feguitate fi veggiono dal medefimo tutte le femminili fuperfli- 
fiofe tradizioni ; e parlando più particolarmente per ciò che fpetta alla Poefia , 
io non lbno per approvare giammai V ufo che fa il medefimo di certe Favo- 
lette inventate a capriccio, delle quali recato non ci viene dall'Antichità fon- 
damento veruno . Del numero delle medefime fi è quello racconta nel primo 
tuo libro (b) di Venere lafciata fenza vefti da Minerva , che per eflere fiata 
favorevole agi' amori di Saturno inverfo Filltra , ebbe dal medefimo in dono 
J'uova del Filugello, infieme con l'arte di farne l'ufo . E quello racconta in- 
Jiappreflb verfo la fine del fecondo libro (c) di Serio Re degl' antichi Seri dell'In- 
dia ; 

(a) Marci Jeronymi Vii* Bombycum lib. 3. Operum tom. 2. Commina* Edi* 
ttoms 1731. 

(b) Dal ver/. 391. al verf. 421. 
( c ) Dal verf. 38?. al verf. 422. 
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dia. ; della fua venuta tu Italia cagionata dall' amore portato a Faetufa , e 
quindi della Tua Metamorfoli in fin ne ; coni; pure de' fuoi lponfali con 1' ac- 
cennata ninfa , e dell'Arte del fare la Seta alla medefima iniegnata , ed anco- 
ra all' altre ninfe fue compagne : cole tutte che non hanno verun fondamento 
neU' antica Mitologia , potendoli al più ofl'crvarc riguardo a queft' ultimo par- 
ticolare foltamo una picciola fomìgUanza di nome , vai a dire del fiume Se- 
rio che b.igna la l'uà Patria Crc.ajna , e gì' antichi Seri popoli dell' India , o 
vogliam dire della Cina . 

ball' olfervarc gl'altrui difetti altro non fe ne può ritrarre fe non vantaggio 
e precauzione per ILperiene prelèrvare quando faccia meftiero innavvenire . Io 
voglio dire clic dall' avere olìervato l'accennate imperfezioni nel Vida, in ma- 
niera affatto divcrl'a ho procurato di ordinare il mio Poemetto fopra il Filu- 
gello o fia Baco da Seta . Siccome adunque quello nobiliflimo Infetto ottiene 
un pofto aliai riguardevole nella Naturale Storia, divenuto effendo in quell'ul- 
timi tempi l'oggetto di molte bclliflime feopcrte ed oflervazioni ; delle mede- 
lime ho filmato il dovermi con tutta ragione approfittare , e deffe efporre nella 
più acconcia maniera, e per quanto mi permetteva la materia e l'argomento. 
Quindi ad onta delle molte difficoltà che m' è fiato d' uopo incontrare per 
mettere in verfo cofe all'ai malagevoli ed afeiutte , e che volevano eflcr efprcf« 
le con i propri loro termini , fatta ho nel primo Libro la deicrizione si Efto- 
riorc come eziandio Intrinfcca. ed Anatomica del medefimo , cavata dagli più 
illuftri e diligenti Naturatili ; ed in particolare dal Malpigi ( a ) ,. Leeuwen- 
hock. (ò) , Gocdart (c), e Reaumur (d) : non folamente avendo riguardo di 
rendere con elTa perfetto e compiuto il Poemetto , ma eziandio di far grata 
e piacevole cola al Leggitore. Mentre certo è parlando di quelle definizioni , 
che quanto tono neceflarie, altrettanto lo fono dilettevoli • particolarmente do- 
pocchè que' celebri Scrittori , che più d' ogn' altro prefero a trattare in galante 
e leggiadra maniera le Fifichc e Naturali facoltà ,. ebbero in coftume di fer- 
vicene affai fovente come d' un vago e beli' ornamento : ciò eh* è lecito il 
XAvvilàrc. nell'Opere del P. Regnault (f), e dell' Ab. Pluche (/) . 

Le già 

(a) Marcelli Malpìgli de Bombyce. Lendini 1669. 

\ b ) +4ntonti a Leeuwenbeek Epijlola ad Societatem Regiam <Anglicam five Con* 
tmuatio m arcana Natura deteBa . Lugduni Batavorttm a pud Joab. %Arnoldum 
Langerak 1719. epifiola 14Ó. ad Carolum Haffi* Landgravium . 

(c) Goedart de InfeBii in metbodttm redatlus cum notis Martini Lifter . Londim 
102$. fumptibus S. Smith. 

( d ) Memoires pour feruir a Pbijloire det Infe&es de M. Reaumur tornai, prem.part.. 
T 737* cbe\ Pierre Mortier . 

(e) Entretiens Pbyfiques d" sfrijìc & Eudoxe &c. par le P/rc Regnault. *Am~~ 
fierdam ebe'^ Francois Changuions 1733. 

(f) SpeBacle de la Nature, oh f Hijhire Naturctle a Utrecht 173^ 
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Le già accennate deferizioni adunque inficme con li «divedi cangiamenti del 
Filugello, e la cura che luole intorno al medcfnno adoperarli fino alla perfet- 
ta formazione del bozzolo ; come pure V altra fua traiinutazione in Ninfa , 
ne formano la materia del primo Libro . Comprende il fecondo Libro l'ulti* 
ma e famofa trasformazione del Filugello in Farfalla , c la maniera di trarre 
la Seta dal bozzolo; come pure tutte l'altre preparazioni che fare fi fogliano 
intorno alla Seta iftefla , avanti che fia pofta in opera nei diverti lavori del 
Telajo , oppure de' Ricami; vai' a dire l'Incannarla, il Filarla , il Tingerla . 
Contiene per ultimo il terzo Libro una breve, ma elatta detenzione di tutti li 
più famofi lavori , ne' quali luole impiegarli la Seta , tanto Schietti come in 
Opera , i quali tutti ridotti fi veggiono alle rifpettive loro clafli . E in guila 
fomigliante fi dà a divedere quelPeffenziale rapporto, che tiene il Filugello con 
l'Arti ed il Commercio , eh' è di tutti forfè il più dilettevole ed intereffante ; 
comunque molto ad efporfi malagevole , ficcomc lo potrà ciafeheduno oflcrvare , 
che fi faccia a leggere con attenzione quello Libro> 

Dalia qualità eziandio dell'Argomento eh' è per fe fteflb afeiutto e Iterile, 
n'è derivata una particolare neceffità di riccorrcre a que' mezzi , che fono 1* 
adornamento e il foftegno d'un sì fatto genere di Poefia , voglio dire gl'Epi- 
fodj. In tutti quelli però che da me vennero adoperati, nonnoftante alia qua* 
lità dell' Argomento , ho procurato femprc che vi folTe una conveniente rela- 
zione con il principale Soggetto : inguilàchè ardifeo di avanzare con tutta fi- 
ducia , che icorgere non potrafli nel mio Poemetto alcun' Epilbdio , il qua- 
le attefa la fua convenienza con il Soggetto , non abbia punto a cedere ai 
molti Epifodj introdotti dai Poeti (ledi più famofi nei loro Poemi , ameni per 
altro e fecondi; fra i quali particolarmente da Virgilio nelle fue Georgiche. 

Riguardo pol'eia ali Erudite ed Iftoriche Annotazioni , ho riputato eh' ef- 
fer dovettero nel mio propofito neceflarie di molto : conciofiachè trattando»" 
di nominare parecchie cole appartenenti alla Naturale Storia degl' Infetti , op- 
pure maggiormente ancora all' Arti ed al Commercio , nè lecito eflendomi at- 
tefe le rigorole leggi del verfo diffondermi in quella guifa che flato farebbe 
mefticro ; ho ftimato bene che le Annotazioni fervir doveffero a rifehiarar 
quello, che s'era nel verfo femplicemente accennato: tantoppiù che l'ufo del- 
le Annotazioni s' è refo ai giorni noftri di tanto univerfale , che fenza delle 
medefime fembra eh' a riufeir abbiano imperfette fomiglianti Opere . A quello 
s' aggiunga che quali tutti gì' accennati Poemetti corredati fi trovano dell eru- 
dite loro Annotazioni, quali di mano del proprio Autore, e quali ancora d'al- 
tra mano ; come farebbono P *Api del Rulcellai , che furono illuftrate da Ro- 
berto Titi , e la Coltivazione dell' Alamanni , che venne , non è guari , illu- 
ftrata dal Dottor Giufeppe Bianchini, e dal P. Girolamo Lombardi: ma queft' 
ultime Annotazioni per quanto fiano erudite e chiare , non lo faranno mai 
tanto che giungano ad eguagliar l'altre che fono di man propria degl'Autori. 
Lo fteflb fi dica della Diflèrtazione al Poemetto premefla , Sopra F origine detta 
Seta, la quale ho riputato che fervir doveffe di non picciola illuftrazione all'Ar- 

gomen- 
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gomento che imprcfo mi fono a trattare ; contenendo detta di molto intcref- 
lanci particolari intorno al Baco ed al fuo prczioi'o lavoro, de' quali avere non 
le ne fuole d' ordinario contezza veruna . 

Ecco in quella maniera divilato' tutto queir ordine che propoflo mi fono a 
feguitare nel mio Poemetto, nel quale non vorrei credere eh' efiere vi doveflc 
alcun* eflenziale difetto : sì perchè nato è il medefìmo dall' oflervazione dei 
difetti altrui , sì perchè defs' è 1' ordine naturale , e ncceflario per formare un 
tutto che fia perfetto . Così fatto mi venga di cfeguirlo con un'eguale felici- 
tà , dimodocchè quella mia qualunque fatica non abbia a riulcire al Pubbli- 
co difeara. 
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IL FILUGELLO, 

O S I A 

IL BACO DA SETA. 

Libri Tre. 

V^ICV*^ 

LIBRO PRIMO. 

'Vale fia il Baco, e la Tua cura, e in quante 
Varie forme fi cangi, e come apprefte 
Delle fatiche in premio aurate nla , 
Tu me T addita, o Mufa; e in quali pofcia 
Modi diverfi quelle fian difpofte 
In ufo del Mortai, perche fuperbo 

C Gir 
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Gir se ne pofla dell' adorne fpoglie. 
Porta gentile, fregio illuftrc un tempo 
Dell' Infubri contrade, e quindi ancora 
Del fuol Germano , la ve' P Elba altero 
I dolci mefcolando ai falli umori 

( i ) La Turrita Cittade irriga , e parte : 
Or che ritorni all' alma antica Madre , 
A me rivolgi cortefe lo fguardo ; 
Quando avvien che il tuo chiaro fpirto involi 
Alle gravofe cure , e ai dolci ftudj 
Di Pallade ti volga , a cui fur tempre 
I faggi tuoi penfier difpofti e intenti. 
Eccelfa è 1' opra, e di te degna appieno, 
Ancor che non lo fembri; e tal che un tempo 
Del chiaro Mincio fulla verde fponda 
Sofpefa al fuono di famofa cetra 

(2) Un' illuftre Sovrana a tener ebbe. 
Già il bel Pianeta a ftarfi ricondotto 
Col Montone di Frifò, al Mondo adduce 
Primavera gentil, che in vago ammanto, 
E di bei fiori il crine inghirlandata, 
Dai prati del natio fmeraldo adorni 
Alzar fi feorge la fuperba fronte. 
Battono a pruova i dolci Zefiretti 
Le fnelle piume, e dalle fiepi folte 
GP ufignuoi dolcemente gorgheggiando, 
Disfogar s' odon 1' amorofa pena. 
Queft' è il bel tempo da Natura eletto 
Con faggio antivedere, in cui fecondo 
Neil' infinite fue fpecie diverfe 
A render s' abbia P Univerfo intero. 

E quin- 
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É quindi le donzelle induftri e accorte 7 
A cui del Filugel dat' è la cura, 
Diflotto al materaflb, o d'altro luogo 
Opportuno e riporto traggon fuore 
Uova già fecondate, e quelle afperfe 
Del liquore odorofò di Lieo, 
Al tiepido del Sol poflente raggio 
Sogliono cfporre, o in miglior guifa ancora 
Apprettò il molle dilicato feno 
Tengono , in fine che il natio calore 
A poco a poco quelle a fchiuder abbia. 
Allor fe tu potcfli, il picciol Verme 
( 3 ) Per il gufcio vedrefti trafparente 
Divincolarfi , e muoverfi a" intorno; 
Come quel che più ilare disdegnando 
Neil' olcura prigion rinchiufo e ftrctto, 
All'aere puro e aperto ufcir procaccia. 
Scorgonfi 1* ova d'ora in or cangiarfi 
In colori diverti , e trapalare 
Dall' indaco al violetto, e al cinerino: 
Ma giunto eflèndo al fin quel punto eftremo 
Tutti rompe i legami il Vermiciuolo 
Che ne impedian F ufcita , e con V acuto 
Suo capo tofto appianafi il fentiero, 
Onde ufcir fuore dell'aperto gufcio. 
Ufcito appena all' aere chiaro e aperto, 
Diverfamente colorito appare, 
Il primiero color che in lui fi fcorga 
E x il color di fuligine; ma pofcia 
Mirafi un poco ancor di cinerino 
Intorno ai pie dinnanzi, e al primo anello: 
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Mentre quella cfler fuol dei Vermi tutti 
L' ordinaria ftruttur» , che formato 
Venga il Ior corpo di parecchie anella, 
Che cortole ancor di-re fi potrebbono. 
Grande fi è ri capo, e in paragon del reità 
Smifurato di molto. Il dorfo, e i fianchi 
S* innalzano in parecchie prominenze, 
Che negl' eftremi lor veggionfi adorne 
Di lunghi acuti peli, e giugiolini ; 
A tal che in tutti i varj fuoi fèmhianti 
(4) Si fcorge a un vero Bruco fomigliante 
( s ) Fin dai primi fuoi dì tramanda fuore 
Molte Seriche fila; e quindi pofcia 
Di colore fi cangia . 11 cinerino 
Color del primo anello dilatarfi 
Per gF altri ancor fi fcorge : e quiirdi ancora 
Le fue intermedie anella ond' efcon fuore 
GF anterior piedi giugioline appaiono. 
Deflè fi cangian quindi, e fblo ferbano 
Diverfè macchie del color primiero, 
Che ne rendono il corpo tutto afperfo 
Col verde nutrimento ; e quello in parte 
A formar vengon- quelle prominenze, 
Che non è guari, fur da noi defcritte. 
Di tutto in prima a lui venga apprettato 
L'ordinario U10 albergo , un ampia ftanza- 
Ove fian due fineftre : abbia- la prima 
Efpofta ai caldi rai del Sol nafcente, 
Rivolta F altra ai chiari Eiperii. liti. 
E quefte fiano di criftalli chrufe 
O trafparentc tela, perchè all' onte 

Dell" 
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Dell' acre eftcrno il luogo fi a difefò; 
Allora che malvaggio e disdegnofi) 
Si addcnfa in nembi e fonanti temperie 
O dai fieri Aquiloni vien commollo. 
Ben quelle aprire fi potran quaf ora 
L'aere è fereno e puro, e i Zefiretti 
L' odorofe k>r piume fventolando, 
Confolano gli fpirti afflitti e metti. 
Nel mezzo della ftanza in pie diritti 
S'ergano quattro travicei, che in molti 
Solari lìcn divìfi , e d' altrettanti 
Tavolati fi fcorgano forniti; 
Sopra de' guarì venga compartita 
De' Filugei la crefcente famiglia : 
( 6 ) E come è l' età varia e la grandezza y 
Così un diverfò luogo a quei fi aflegni. 
Si procuri del pari che d' intorno 



Perche nefliin' infetto animaletto 
O forcio od altro tal sbucando fuore, 
All'innocente gregge a recar abbia 
OflFefa e morte: e ufar fi vuole in fine 
Neil' apprettar il cibo , e nel cangiarlo % 
E nel terger gì' immondi tavolati , 
(7) D'una cuFa follccita ed attenta. 

Or via più non fi tardi ; appena nato 



Defiofò ricerca . Or via leggiadre 
Forofette donzelle alla verzura, 
Agi' ombrofi bofehetti, e al Gelfo giunfc, 
Con le raccolte treccie e in ftretta gonna. 





Fate 
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Fate di cor le tenerelle frondi 
Della bennata venturofa pianta. 
( 9 ) Il Gelfo folo apprettar puote il cibo 

Al Vermiciuolo induftre: ogn altra pianta 
Chiara per fronda o per gentil corteccia, 
Non pur per faporofé e dolci frutta 

(10) Fora al medefmo difpiacente e infetta; 
Benché nel tronco di leggiadra Ninfa 

Le forme afconda, o venga in guardia data 

( 11 ) D'un qualche Nume, o d'un illuttre Diva. 
Sol per brev' ora dalla fame aftretto 

Alle tenere foglie di Lattuca 
Si rivolfe, ed ancora all' Agrifoglio 
E ali* Olmo alquanto al Gelfb fomigliante- 
Ma fatto il Sol full' Orizonte appena 
Col cocchio aurato l'undecimo giro, 
11 picciolo e leggiadro animaletto 
( I2 0Le mal' avvezze al giorno fue pupille 
AI fonno chiude , che gravofo e lento 
Sul medefmo fi pofà . In tutti i tempi 
Non accade lo fteflb , e al Filugello 
Che per tre volte nell'anno medefmo 
E x dell' aurato bozzolo fecondo, 
Nel nono e ottavo giorno il fonno arriva- 
li tempo che impiegar fi feorge in etto 
Suole durare intorno una giornata: 
E dopo un così breve e corto tempo 
Dacché l'aure vitali a fpirar ebbe, 
S' apparecchia a Jafciar la prima fpoglia, 
Per gir d' altra novella adorno e altero. 
In fimil guifa nel bel tempo amico 
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Che i fiori adduce , dall' ofcura macchia 
Sbucar fuol vecchia ferpc ; e al Sole in faccia 
Con tre lingue infuocate, e ripiegata 
In volubili ruote, incontro un faflò 
Si ravvolge , fi ftrifcia , e s' affatica 
Con forza tale , che fquarciata in fine 
L' antica fpoglia , baldanzofa e ardita 
Si fcorge patteggiar d' altra novella . 

( 13) Dell' accennata fpoglia tutto adorno 
Si vede il Filugello, Il bianco corpo 
Del colore di crufca viene afperfo; 
E più d'ogn altra parte in quella appunto 
Che i fuperiori anelli a formar vengono. 
Sol ver gl'eftremi (puntano diverfe 
Fuliginofe macchie , e 1' ano e i piedi, 
Come pure l'acuta incurva coda 
Di giugiolino vengon coloriti. 
Il nuovo cranio da quel eh' era in prima 
D' un buon terzo accrefeiuto fi ravvifa, 
E del colore tra il cinereo e il giallo: 

04)Ma queft* ultimo tal pofeia; diviene , 
E così ofoiro , che in tutto aflomiglia 
Del cotogno alla polpa , e melarancio . 
Così cangiato per un giorno intero 
Il Baco immobil ila ili , e io lo muove 
D' or in ora la candida rua teda; 
E del Gelfò che a lui viene apprettato 
Con larga mano, non aiTaggia fronda. 
Quindi eilendo quel termine tra/corfo, 
Del cibo moftra così ingorda voglia, 
Che fembra del medefmo mai fàtollo 

A ve- 
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A vederfi non abbia . A nutricarti 

Seguita il Filugello, e il nuovo cibo 

Novelli cangiamenti in lui produce. 

Refo il cranio più carico ed ofcuro 

Al corvino colore s'avvicina ; 

E fpuntar quindi veggionfi dal dorfo 

Picciolette e pelofe prominenze. 

La parte fuperiore adorna fcorgefi 

Del colore d' argento, e tutto il refto 

Fuliginofè macchie a pruova afpergono; 

Che in fpirale figura trafcorrcndo 

Dell' anella inferiori in bella forma 

Ne vanno la larghezza : e in fimil guifa 

Il Filugello al dolce cibo intento 

Per lo fpazio di quattro e più giornate 

Sollecito fi pafcc , e fi nutrica; 

Finche di nuovo il fònno a quello afperga 

Dell' umore Leteo le gravi ciglia. 

Un giorno e mezzo in dolce fònno involto 

Se'n giace il Vermiciuolo, indi rifvegliafi 

Con nuova ipoglia : il capo in lui fi fcorg< 

Del color tinto d'agata, e biancaftro. 

Tutto il reftante del fuo corpo appare 

Di fpefle macchie giugioline afperfo: 

E in mezzo al dorfo veggionfi ufcir fuore 

Due manifefti fegni, che fimili 

Sono a due femicerchi arrovefciati . 

Come quello che al cibo attende folo 

Più lungo il corpo faflì, e '1 cuojo appare 

Lucido e trafparente, ond' è che veggiafi 

Il color delle foglie fottopofto; 
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(*s)E cosi per tre giorni e più dimora, 
Fino che il terzo Tonno a lui difcenda 
Di papaveri cinto , e di viole. 
Ma qui forfè tal' uno intender brama, 
Quali efler poflan que' diverfi fegni , 
Onde conofcer il futuro fonno 
Del FilugcI fi pofla ; e da me torto 
Foran compiute le fue giufte brame. 
In prima tutto vedrai fòllevarfe 
Il luo tenero e anguito corpicciuolo 
Verfb il fecondo fino al quarto anello; 
In guifa tal che vengono a nafconderfi 
Le Ipeffe di lor pieghe . In quella parte 
Che vien frappofta al capo e al' primo anello , 
O dir vogliamo membranofò cerchio, 
Fuor ne viene certa 'triangolare 
Macchia , eh' e di colore cinerino 
Al giallo mefcolato , e a fbmiglianza 
Di fafeia dilatarfi fi ravvifa; 

{16) Aperto indizio del futuro capo, 

Maggiore del primiero in paragone. 
Molt' altri legni ancor loglion fuccedere 
D* un tal /bnno forrieri ; il corpo refb 
Più accorciato e riftretto ; il cibo amico 
In obblìo pollo ; e un frequente innalzar»* 
Coli' errante fuo capo , ond' è che cerchi 
Un ermo nafcondiglio ; e al fuolo chino 
Che il quarto fonno a chiudere difeenda 
Le fue grayi pupille afpettar fembra. 
In quefto un giorno e mezzo impiegar fuole; 
Indi fi velie d' un più vago ammanto , 

D 
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E in tutto dall' antico differente . 

(17) Ma prima il Filugel col tenerello 
Suo corpo fi dimena e fi contorce 
Con sì gagliardi sforzi , e così fpeflì , 
Che il cuoja tutto gli fi piega e arriccia; 
E tanta è la fatica, che il colore 
Di bianco in rollò cangiafi . In tal guifa 
Immobile e fupino fi dimora 
Per qualche tempo , infin che feparato 
Dal vecchio cuojo fcorgafi il novello. 
E per fpogliarfi in tutto a fcagliar prende 
Con forza grande i piedi, onde il laniero 
Invcrfò il capo efTendofì difchiulb, 
Coli' eftremo del corpo fi reftringe ; 
E quello, e inficm le vifcere fpingendo, 
Ogni contratto fuperato alfine, 
Fuor cfce per la fatta cicatrice 
Leggiadro e lieto, e (18) la prima fua fjx 
Scherzo diviene dell' aure e de' venti : 
Ma dopo il quarto forino al Filugello 
Avvenir fòglion' altri cangiamenti . 

(1?) Sonno io lo chiamo, il co fiume ièguendo 
Femminile e del vulgo ; che fe pofeia 
De' Saggi ufar fi voglia la favella 
Dire piuprefto fi devria letargo, 
O di vegliar difetto cmel che al Bacò 
Succeder fuolc così di fovente, 
Per l'immatura ed infetta vecchiezza. 
O te felice , illuftre Animaletto ! 
Quanti mai fon che invidian la tua forte 
Fra noi Mortali , che in sì brieve fpazio 
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Di nuove fpoglie t* abbellirci : oh quanti 

D' ogni età, d' ogni feflb , e più d' ogn altro- 

Leggiadre donne, e ornati Damerini 

A re vorriano ogn ora aflòmigliarfi ! 

Quante femmine vane, che fi veggiono, 

Ahi vifta acerba! farfi neve i crini, 

E incrcfparfi le guance , e '1 bianco feno ; 

Che dianzi era sì candido e polito, 

E gir potea dell' alabaftro al paro: 

Ond' è che col vermiglio e la biacca % 

Ed altri fucchi preziofi e rari 

Venuti fin dall' ultimo Oriente, 

S' ingegnino di far difcfa e fchermo 

Coli' arte al tempo, e alla nemica etade. 

Così mutato in quiete fi dimora; 

Il Filugello, infin che i nuovi denti 

Ne acquiftin forza. Al cibo ben s'accofta 

E ne odora le foglie , ma da quelle 

Ben prefto s allontana, e intiero un giorno 

Trapafla fènza il dolce nutrimento; 

E quindi poi ripiglia il cibo amico. 

Diverfo in tutto da quel ch'era dianzi 

Pelofo il cranio e del colore d'agata 

Se li vede, e il collar di margherita. 

Vicino al capo, e fopra il primo anello- 

Fuliginofa macchia appare , e i peli 

Onde gì' anelli intorno vengon cinti 

Son rilucenti nell'inferior parte. 

Giugiolina è la- coda, e d'un medefmo 

Colore i piedi ancor miranfi afperfi: 

Ed allor che fi muove , in tranfverfali. 

D z. 
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Parecchie pieghe il cuojo fi diffonde, 
( 2C 0 A tal che al Bruco più non rafTorniglia . 
In forma tale allegro al cibo attende 
Per quattro e più. giornate, infin che il quinta 
Sonno forricr dell'ultima vecchiezza, 
L' ali fue brune fopra quel diftenda. 
Così per ben due giorni ltafli, e al fine 
Abbandonando Y ultima fua fpoglia 
Di queJla fe ne va fuperbo e adorno; 
Onde ammantato al nobil fuo lavoro 
Attendere frappoco feorgeraftì. 
Nè per quello ci tralafcia ghiottamente- 
Di cibarh del Gelfo , ond'è che in brievc 
Giunto fi Icorga all' intera grandezza. 
Ma ormai vuole il dover che in quefto luogo* 
Benché fieno i color fcarfi e imperfetti, 
Del Filugd la figura e i fembiami 
Procuri d'adombrar; ciò che gradito 
Spero che fora al Lcggitor cortefe. 
Che fe Y Uom nutre così accefìi brama 
Di vedere i deiformi atri fembianti 
Di tante fiere, che da noi diicolte,. 
Stan nei deferti inofpiti e felvaggi 
Del Marmarico fuolo e del Gettilo,, 
Oppure in riva, al Borirtene algente;. 
Benché fblo prodotte le mede/me 
Sembrino per recare affanno e doglia: 
Qhanto più accette a quel le. forme fieno' 
D' un sì gentile Vermiciuol , che. tanto 
Alle Cittadi e ai Popoli fuol porgere 
(u) Di fplendor, di vantaggio, e di ricchezza?: 

Adun- 
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Adunque il Filugello in pria comporto 
A fomiglianza ancor degl' altri vermi 
Viene d'undici anella, e commiflùre; 
Che d'un* diremo il capo, indi dall' altro 
Termina l'ano con le aggiunte parti. 
Defle rotonde iòno, e folo alquanto 
(") Cangiano di figura, la ve' i piedi 

Fuor vengon, mentre Con piani e fchiacciati. 
La diloro natura c membranofa y 
In varj luoghi più robufta o meno* 
( H) Picciolo de' Tegnenti in paragone 

E x il primo anello, fuor del quale /punta» 
Di gambe un pajo . I. due vicini anelli 
Son del primo maggiori, e forfè ancora 
Degl' altri tutti che vengono apprettò, 
Nella più cccelfa parte e rilevata 
Che a un curvo dorfo alquanto raflòmiglia 
Veggionfi alcune pieghe , che divengono 
Del color di viola, all'or che il Baco 
A teffere s' appretta l' aureo albergo * 
L* altro anello che fcgue, efler fi fcorge 
Minore in paragon . A quefti giunti 
Sono altri tre che più grandi e capaci 
Aflòmigliano al ventre . A proporzione 
Scemano i due feguenti: (25) ma fòfpefi 
All' ultimo vedrai tre corpicciuoli , 
Che come vuole or apre, ed ora chiude 
Il Filugello, e di fchermo- e difefa. 
Servono al corpo, terminato in fine 
Dalla coda che a foggia di ftil s'erge* 
Ciafcuno degl' anelli già deferitti 
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(*<*)In molte pieghe fi divide e affalda 
Che al dilunga trafcorrono; ma intiero 
Il circolo non compiono , impedite 
D'altre fimili , oppur nafcofte ancora. 
Comporto, d' altri otta minori anelli 
Ogni anello fi fcorge, e quelli, all'ora 
Che in arco fi follcvano, minore 
Si rende il corpo tutto, ed accorciato; 
Che del color d' argento è in. quella parte 
Dov'è polito e lifcio, ma le pieghe 
Dell'agata al colore raflòmigliano. 

(17) Solo nel quarto e nell'ottavo anello 
Certe macchie fi fcorgono, defcritte 
D' una gemina linea azzurra, e fofca. 
E nell'eftrema parte dei lor fianchi 
Due neri punti quinci e quindi appajono. 
Di pieghe circondati, e lunghi peli. 
Appefo il cranio giace al primo anello 
Al difopra fchiacciato , e in due partito 
Semisferctte ovali; ond'è che in mezzo 
Formare fra di lor veggianfi un' angolo. 
Pender da quefte fuol rugofa fafcia, 
Che alla carne aflbmiglia, e '1 Filugello 
Or moftra ed or nafconde ; e per tal modo 
Trae feco il labbro , e la fotti! fua lingua, 
Che di fòpra alla bocca fta pendendo. 
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In uno ftile acuto . D' ambi i lati 

Stan più al baffo i procedi maflUari, 

Che in un col mento or fuori tratti vengono , 

Or in dentro ri/pinti . A (pei vicini 

■D'una parte e dall' altra fpuntan fuore 

(i8) Due globetti diafani , che tutti 

Degl'occhi adempir fogiiono gì' ufficj; 

£ pretto quefti i mammillar procefli. 

Pefofo è T corpo tutto, e un' ordinanza 

Mirabile è nei peli , che fon tutti 

Di color giugioìino , eccettuati 

Quei che le gambe intorniano e le pieghe; 

Che fon più lunghi, e del color d'argento: 

E nei primi, quei crTefcono dal dorfb, 

Tengon per bafe certi azzurri punti. 

Tutto quefto fin' or da me dcfcritto 

Corpo del Filugel ftafii appoggiato 

A molte gambe, e di fpecie divede. 

Dal fefto al nono lotto d' ogni anello 

Dall' una e l'altra parte fpuntan fuore 

Quattro paja di -gambe, che rotonda 

Han la figura ; e al mezzo un nodo tengono 

Con un picciolo concavo, onde pofTa 

Ritirar le medefme , e i piedi inficme. 

Segue il piede che fcorgeli divifo 

Dalla gamba, mercè d' un femicerchio 

Pelofo e nero, e ìh tutto fomigliante 

Alla metà fchiacciata d* una sfera; 

Che viene innolrre armato d' ogn* intorno 

(29) Di un doppio ordine d' unghie acute e fpefle 
Ond'c che il pie rimanga in due divifo, 

E 
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(30) E muoverfi fi fcorga in varie guife. 
Or al difopra alzandofi, c afcondendo 
L'interna parte ; or quefta un poco alzando, 
Ed afcondendo T altra : or tutta in fine 
L'efterior reftringendo, fa che gonfifi 
Quell'altra oppofta, e l'unghie in fuori fpinte 
Al piede reca fofiftenza e forza. 
Vicino al capo un' altra fi ravvifa 
Sorta di gambe, o vogliam dire braccia 
Di grandezza ineguale; e al corpo unite 
Con un maggior principio, e iniìem rugo/o. 
Tre piegature ferbano, e nel fine 

f' 1 ^ Armate fono d' un' acuto uncino, 
Al quale fon degl' oflei ftili oppofti . 
Or ecco in qucfti fcarfi ed imperfetti 
Color, del Filugel fin' or defcritta 
La figura , e il fembiante : ma s' apprefTa 
Già quel prefcritto tempo in cui lafciando 
Ogn' altro impiego e cura, attenda folo 
Delle Seriche fila al bel lavoro. 
Or via donzelle forofette e accorte 
Con faggio e diligente antivedere 

I tavolati tutti rimondando 

Del cibo antico, a man larga verfate 
Del verde Gelfo la tenera fronda. 

II Gelfo è di due forta; l'un Vermiglio, 
E Candido fi è 1' altro : acute quello 
Rotonde l'altro le fuo foglie moftra. 

L' Italia bella ifceglier brama meglio 
Il bianco Gelfo; ma il Trinacrio fuolo, 
E T Attiche contrade, e 1' altre piagge , 
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Che s' apprendano al fertile Oriente , 
Servonfi del Vermiglio : in guifa tale 
A formare fi vengon 1' auree fila 
Più tenaci e robulte ; che a lui diede 
Vertù sì grande il (àngue afperfo un tempo 
Di que* famofi fventurati Amanti . 
Ma qui vuole il dovere, illuftri Spirti, 
Cui fortuna agl'amanti ogn ora infefta, 
Die mercè sì contraria al voftro merto, 
Che di quella sì iniqua afpra feiagura 
In querV incolti disadorni carmi , 
La dolente memoria rinovelle. 
Una Coppia più bella e più pregiata 
Di quante Babilonia in len nutrhTe, 
O feorgeflè del Sol nafeente il raggio 
U 1 ) Già fu Piramo e Tisbe. Accefa in feno 
Delle paterne folitarie mura 
S' era la mutua fiamma ; e non per anco 
Tratto ne aveva refrigerio alcuno. 
Entrambi quindi fcelfero d' accordo 
Una fra l'altre notti, in cui trovarfi 
Fuor delle patrie mura , e prefTo al facro 
Sepolcro del gran Belo Affino nume, 
Per alleviare l'amorofa pena. 
A giunger Tisbe fu la prima , e intorno 
Guatando fe vedea T Amante al raggio 
Incerto e tremolante della Luna, 
Per 1' ombrofa forefta e verdeggiante ; 
Tra la fpeme e il timor di tratto in tratto 
Scorgere le parea la dolce immago. 
Quando apparire d' improvtfò innanzi 

E Si ri- 
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Si rimira feroce LeonefTa 
D' ira piena e furore , che appreflàta 
Al criftallino umor di pura fonte 
S'era per difettar T arficcie canne, 
All' ora air or di frefca ftragge immonde . 
Pallida e palpitante in fuga è volta 
La sbigottita Tisbe, e mentre fugge, 
Le vicn fmarrito il verginal fuo velo, 
Ond' era il capo adorno : e quello fcorto 
Dalla feroce belva , e lacerato, 
Di fangue afperfb venne e bava immonda, 
Ahi fatai caufa d' un funefto errore ! 
In quefto giunge il defiofo Amante 
Piramo , che /piando attentamente 
Per T ofcura forefta , ahi vifta acerba ! 
Scorta gli viene la fanguigna fpoglia. 
Torto ei cangiofli in vivo ghiaccio , e il core 
Senza moto rimafe : alfin rivolto 
Incontro i Numi avverlì e incontro il Fato, 
Sdegnofo in merli querelofì accenti 
Dal pianto , e dai fofpir fpeflò interrotti 
Si lagna e fi lamenta . A Tisbe alfine 
Rivolto, che credeva un* ombra ignuda; 
Ben vuol ragione, ei difTe , ch'una morte 
Ne giunga entrambi fe un ifteflò nodo 
Giungere non ci puote : e ben la morte 
Meritamente a me dovuta fora 
Per r antiche mie colpe , e più per quefta 
Colpa novella, che dal patrio tetto 
A guidar t' ebbi in perigliofò loco . 
Ver me dall' alte rupi e ofcure macchie 



I 



LIBRO PRIMO. 35 

Ufcite o belve , e V atre ingorde voglie 

Pafcete pure in queft' inutil falma, 

E grave a fe medefma: ahi ! che peggiore 

Piramo fei delle più crude fiere, 

E un fupplicio a te devi e giufto e pronto. 

Si difle, e fuori tratto il breve acciaro 

Se T immerge nel feno : un caldo rivo 

Di (àngue allora dal traffitto petto, 

Salir fi vide all'aura, e pel fuol fcorrere* 

TefHmon d' un sì duro cafo acerbo 

All' aura appunto s* innalzava un Gelfo 

Di verdi fronde e di candide frutta 

Adorno in guifa , che fra 1* altre piante 

Riportar fi vedeva il primier vanto. 

Ma fparfò appena venne di quel fangue, 

Che fuor fpicciando per 1' afpra ferita, 

II terren ne bagnava e le radici; 

Che le candide frutta a un tratto tinte 

Si videro d' un bel color vermiglio. 

Dal cavo fpeco fòpraviene intanto 

La sbigottita Tisbe ; e al noto varco 

II pie drizzando, e nel mirar vermiglie 

Le dianzi bianche frutta, incerta ftafli 

Se quel dello fia il luogo, o pur s'inganni. 

Quand* ecco vi lumi avendo al fuol raccolti, '. 

Scorto le viene il fuo fedele amante 

Nel proprio fangue involto , sì che a pena 
Dimoftrava di vita un qualche fegno . 
Qual divenire io dire noi potrei 
In quefti incolti accenti : al fine il varco 
Rilafciato al dolore , e fopra il corpo 

E 2 Dell' 
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Dell' infelice Amante abbandonata, 
Tal fece fopra lui cordoglio e pianto;. 
Ch' avria le ftefle. rupi intenerite, 
Non pure i petti delle tigri e gl'orli. 
E d' ora in or chiamando il dolce nome 
Con fioca e debil voce, ad un tal fuono 
Piramo difehiudea le fmorte luci. 
Veduto avendo al fine il vuoto fodero; 
Se la tua morte di tua mano è Y opra , 
Chi mi ritien , foggiunfe, eh' io frattanto^ 
Compagna non ti. fia* nell' ore efireme, 
Nè icioglier fappia F mimico impaccio 
D' erta gravofà ialma. , onde a te giuntai 
Gir teco pofìa. ai dolci Elisj campi? 
Ma , tu cne delle noftre alte feiagure 
Sei teftimonio,, ombrofa Gelfo e verde,, 
E co' tuoi rami il gentil corpo adorni,. 
Emulo del cipreflb :.fe t' afpcrfe 
Del caro Amante il fangue, il mio t' afper 
E più in tal guifa roflèggianti e fofche 
Tue dolci frutta alla futura etade 
Faccian del. noftro* cafb ogn* or memoria;. 
Nè più fi nomi fol Giacinto e Ajace. 
Santo nume del Ckl, deh qui m' afcolta.- 
Così difs' ella , e dall' acciar medefmo* 
Traffitta , fòpra- il corpo dell' Amante 
Cadendo , il proprio fangue al fuo congiunfc 
Tuonò Giove a finiftra , e ricevuti 
Furo gF eftremi voti ; e di quel Gelfo 
Propagati gl'innefti in brieve tempo, 
Seco ancor traffer la. memoria acerba... 
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Ma F Itale donzelle adorne e liete, 
Cui difpiace ogni trifta rimembranza, 
Servirfi ogn or ricufan del Vermiglio ' T 
Ed il Bianco foi danno in nutrimento- 
Ai gentil Filugel di pace amico i 
(ì3) E deflò viene a rendere del bozzolo 
Le fila più fottili , e dilicate. 
Su via, donzelle induftri , a larga- mano- 
Spargete pure le fuccofe- frondi: 
Ora che il Baco d' ogn impaccio fciolro,. 
Solo a nutrirfi attende, e iòlo a crescere* 
Acciò nel cavo ventre adunar pofla 
Quel si pregiato umore, onde poi forma. 
L' auree Seriche fila. Intanto io voglio 
Che fiano L tavolati ripuTiù 
DagT avanzi del cibo, come ancora* 
D' ogni bruttura due volte per giorno : 
L' una all' ora che il Sol coli* aureo cocchio' 
Dall* Ocean vien fuore; e V altra all' ora 
Che giunto euendo del iuo eorfb al mezzo, 
L' ombre facendo va più brievi e corte. 
Dieci e più giorni ftar co (tu ma il Baco 
Al cibo (blo intento : ma: fe pofeia 
Fuor dell' calvo tempo fia nudrito r 
Venti e più giorni è (olito impiegarvi 
E in tanto il ventre a quel fi gonfia , e fùore 
Della Seta traluce il bei colore. 
Ma ben m' avveggio, che più d'un bramofo. 
E v di fapere in qual guifa li fòrmi , 
E dove alberghi quel liquor pregiato, 
Onde a formar fi viene l'aureo (lame :. 
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Io noi ricino , c in quefti accenti prendo 
Del Filugello Y interior (trattura 
A voler dimoftrare , quale appunto 
Dai Saggi di Natura indagatori 
Dimoftrata ci viene; ed egli intanto 

(34) Del Fattor fommo Y immenfa faggezza 
Si faccia a rimirar con occhio attento,, 
Per dare a quello le dovute laudi. 
Adunque al Bacò la defcritta pelle 
Appena tratta , tofto fi apprefenta 

Un* amore giallaftro , che per tutta 
La cute fi diffonde , e quella irriga;. 
E dal cuore Y origine traendo 

(35) Circolando ne va pel corpo tutto, 

E del /àngue le veci in quello adempie.. 
Dopo di quefta un altra n ravvifa 
Sottil membrana del color di rofa, 
Che fuori ancor traluce dalla pelle: 
Ed è quella onde il Baco dee veftirfi, 
Mutato eh 1 abbia la natia fua forma. 
Alla detta membrana ftan congiunte 
Le carnofe fue fibbre , che dilpofte 
Sono per lungo, ed unite a vicènda 
Col mezzo d' inciflure , e più d' ogn altra 
In quella parte u* leganfi le anella . 
Bianco è il color , rotonda la figura ; 
E infieme in guifa tale unite fono, 
Che un picciolo faftel di filamenti 
Vengono a fomigliar . Delle medefme 

(36) Diverfo è il fito , e ancor Y inchinazione 
Diverfa in guifa tale, che fupplire 

Tutte 
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Tutte fi veggion le veci de* mufcoli ; 
De quai tener fi deve a gran ragione 
Ch'ogni picciolo anello fia fornito. 
Fra tutte in prima è degna d'ammirarfi 
Di fìbbrette una triplice ordinanza, 
Che ai mufcoli aflomiglia; e forfè ancora 
Le pieghe da noi fopra mentovate 
Dei lor mufcoli vengono fornite: 
E deflì quelli fon che al Baco fervono, 

(37) Acciò fi poffa trafportar dall'uno 
Air altro luogo. Sotto a quelle fibbre, 
E fuor dei punti dell' anefla tutte , 

Tratto il fecondo e il terzo, e ancor l'eftremo, 

Fuor elcon certi piccioletti vafi, 

Che tutto il Tello irrigano del corpo. 

Delfi fon privi d'un vifibil trunco, 

Ma in dieci rami almeno fon diffufi, 

Che in un comun fentiero terminati, 

Al mentovato punto al fin s'addattano. 

Da un tal fentiero in pria due maggior vafi 

Veggionfi ufcire, e polcia infieme unirfi. 

Altri tre quindi diramar fi fcorgono, 

Che pel corpo, pei mufcoli, ed ancora 

Per i vicini rami difcendendo, 

Di rete in guifa dilperfi e intralciati, 

Le vifcere ne coprono ; e il reftante 

Nel cuor, nel ventre rielce, e nel ventricolo , 

Dove in un tempo intreccianfi e confoncfonfi : 

Ed ogn'or allungandofi , e Ibernando 

Spargonfi ancora per il corpo tutto; 

(3 8 ) E col ceruleo lor colore agl'occhi 



IL FILUGELLO 



Forman de' riguardanti un grato afpetto. 
Innoltre le trachee , che fon que' vafi , 
Che a guifa di catena il corpo tutto 
Sino all' eftremo vanno trafcorrendo 
Dall' una all' altra parte , con le varie 
Lor produzioni vengono a formare 
Gli pulmoni , onde Icorgefi Fornito 
Ogni anello del Baco ; in quella guifa 
Che nelle Vefp? fi ravvifa e V Api, 
E in altra fatta di fimili Infetti. 

(3?)Ciafcun pulmone ha il proprio fuo orificio; 
E in quelli fi ravvifa neri punti, 
Per i quai Faerc s introduce ed efce, 
Per luogo dare ad altro aere novello. 
In fimil guifa di vita un principio 
Nel corpo tutto fta diffufo e fparto: 
Del qual forfè un affai palefe effetto 
Nella dilatazione e ftringimento 
Si ravvifa dell' ultime tre anclla. 
Lungo il dorfo tra i mufcoli e i pendenti 
Pulmoni , vi fta il cuore collocato; 
Che per il corpo tutto fi dilunga 
Dall'uno all'altro eftremo, infiem tefTuto 
Di membrane fottìi che in varj tempi 

<4o) Veggionfi tinte a diverfi colori. 

Strana fi è a vero dir la fua figura, 
E degna d* ammirarli; mentre in tutti 
GF altri animali al Cono aflòmigliandofi , 
Nel Filugello è un tubo fol rotondo, 

(4») Ch'or allargato fembra, ed or riftretto: 
E il proprio moto, come avvenir fuole 
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Nei Sanguigni animali, anch' eflò ferba, 

(42) Voglio dire di Mole e diaftole. 
Veggionfi ferpeggiare intorno ad eflb 
Delle trachee gli rami . Un* altro corpo,, 

(43) Che micelio « omento -dir potrebbefi, 
Con le mucilaginee produzioni 

L' efterior parte del cuor ne circonda, 
Ed ora veder lafcia, ed ora cuopre: 
Delfo afconde de* mufcoli il principio, 
E i vuoti fpazj riempie delle vifcere. 
Nel concavo del ventre vien ri-nchiufò 
Il ventricolo eh' è per la grandezza 
DifHnto, e dalla bocca ali* altro eftremo 
E N lungo e retto, e di varia foftanza 

(44) Or membranofa or carnea , e in mólti involgi 
La fua figura a quella è fomigliante 

D' un picciolo Tacchetto, eh' a vicenda 
Or ftringerfi fi vede , ora allungarli 
Per via di fibbre e forti ligamenti; 
Onde viene a formar fei femiccrchi, 
Che irrigan le trachee coi fpefli rami 
Di verdiccio color : ma pria che il Baco 
Il cibo prenda, o accingafi al lavoro, 
Il colore di carne in quei fi fcorge. 
Angufto appare laddove incomincia 
La parte iuperiore, ond' è che pofeia 
A formare ne viene un membranofo 
Picciol canale , per cui pafTa il cibo 
Già macero dal dente ; e quinci e quindi 
Dilatato il medefmo , indi s avvolge 
A foggia d* inteftino in varj giri 

F Simi- 
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Simili a tanti ventri , e verfo il fine 

Dall' ano fi ravvifa terminato. 

Nè quello meraviglia a recar t' abbia, 

(45) Mentre veggiamo in (bmiglianti Infetti 
Ancor parecchi ventri, e più d' ogn' altro 
Nel corpo della Chiocciola, e del Grillo. 
Nella più angufta parte del ventricolo 
Laddove il ventre mteftino diventa 
Veggionfi alcuni fottili vafètti 

Tefluti infieme e d'un color giallaftro; 
Che pel dorfo fàlendo del ventricolo, 
Al baffo pofcia fcendono , e in Tei giri 
Piegati, tutto il ventre ne circondano. 
Vicini a quelli nell' infèrior parte 
Si fcorgono degl' altri picciol vali, 
Che dal retto infettino ftan pendendo; 
Infieme per tal guifa avviluppati , 
Che ai grappoli aflbmiglian delle ghiandole, 
Ancor che fian cilindrici vafetti, 
Ripieni d' un' umore trafparente * 

(46) Giallo è il colore, e dagl'altri diverfi 
Sembran di fpecie e infieme non avere 
Corrifpondenza alcuna. In ufo i primi 
Son porti dalla provida Natura, 
Perchè quivi fcorrendo il nutrimento 
Dal ventricolo, pofcia in altri fucchi 
Cangiato venga, e quindi al cuojo, e al cuore, 

(47) E al reftante del corpo fi diffonda. 
E quefti pofcia fembran deftinati 
Al lavorio di quel liquor pregiato , 
Ch' indi nei propri vafi a panar viene, 

Sicco- 
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Siccome in altri Bruchi fi ravvifa. 
Ma tempo è ben che a favellare io prenda 
(48) Di quegT illuftri vafi, ove è rinchiufo 
Quel sì pregiato umor, di cui formarfe 
Si fcorge pofcia il Serico lavoro: 
Que'vaìi illuftri ch'impiegar dovrieno 
Con la meravigliofa lor bruttura, 
Ogni intelletto più veggente e deftro. 
Defli fon due di numero, e difcendere 
Si veggion dagPeftremi della bocca 
Paralelli dall' una all'altra parte, 
Sottili in prima; ma pofcia ingrofTandofi 
Sen vanno lungo il ventre difcendendo 
Delle due gambe fino al pajo eftremo. 
Si pie^an quivi, e alquanto aflottigliati 
Salgt n diritti , e giungon fino al capo ; 
Quindi al didietro ancora difcendendo 
Un'altra volta afcendono: ma in fine 
Difotto al ventre ripiegati e fcefi, 
Al pajo eftremo delle gambe giunti, 
Il termine aver quivi fi ravvisano. 
E così tutto dell'Infetto il corpo 
Vien del Serico umore circondato. 
Giurinolo è Tumore contenuto, 
Ed il colore alquanto differente, 
Ma l'ordinario e l'aurato e il biancaftro: 
£ ficcome dal fito di tai fucchi 
La tenitura è varia, così ancora 
Divcrfò anch'elfo il bozzolo eflèr fuole, 
£ chiamarli con nome differente. 
Quindi nel Baco che far fuole il bozzolo 

F 2 
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Che Sortati vien detto, in prima appare 
Un fucco eh' è biancaftro , a cui fuccede 
Un altro tinto di color dorato;. 
E'1 refto fino al fin biancaftro torna. 
Ma in quei che aurato formano il lor bózzolo,, 
Contrario è il fato de' già detti fucchi. 
Più d' altra parte d'ammirarfi è in fine 
La fpinale midolla, che al di fotto 
Delle vifecre giace; e ia mezzo al ventre 
Che ballò vien chiamato, e d'uno all'altro.' 
Degl'eltremi del corpo fi prolunga, 
Della vita i: principj diffondendo. 
(4?) Diftinta è la ftruttura ond'è fregiata, 
Vario il colore e la foftanza . In molti, 
Di tratto in tratto feorgefi diviia- 
Frappofti ovali nodi , che di numero 
Tredici fono, e con efli feemando 
Viene con proporzione, e finalmente. 
In nervina foftanza fuol cangiai 
Da quei fponduli ufeir veggionfi L nervi u 
Che fjpargcndo fi van pel corpo tutto: 
E in quei medefmi , o faggezza infinita 
Del fovrano Fattore! albergar fògliono 
Del cerebro diftinte particelle;, 
Ond'è che iparfi per il corpo tutto- 
Sien della vita e del fenfo i principj. 
Nei già deferitti nervi fparfi fono 
Delle trachee gli rami, a tal che infieme 
Giungendofi fi avvolgono,. e s'intrecciano.. 
Ma dove il capo vien da me.lafciato? 
Defs' è ben degno che con occhio attento 

Eià> 
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Efàminato venga . AI Filugello 
Il cranio tutto ifcorgefi comporto 

(sODi più lamette cartilaginofè; 
E ficcome fon varie le porzioni, 
Così dìvifb viene e compartito 
D'una fafcetta d'ofìò , e quefta nerav 
Una tal fafcia in prima ben conneflo 
Al collo tiene- il cranio, o vogliam dire 
Al primo anello; e al difopra falend», 
Indi per quella parte ov' è la bocca- 
Difcendendo , e rivolta- d'ambi i lati, 
Tien fermi i globi lucidi , o fia gl'occhi- 
Quella parte onde fuor n'efce la bocca. 
Dà luogo ad altre rilevate parti-, 
Agi' angoli dei denti , (52) al mento aguzzo 
Per cui trapalar deve in prima il filo; 
E in ambi i lati ancora- ai mammiformi- 
Proceffi, che all'ingiufo ftan pendendo. 
Il concavo del cranio vien riempiuto* 
Di molte parti, e in pria d'una porzione? 
Della fpinal midolla e poi dai rami 
Delle trachee, e proceffi ftiliforrai.- 
Ma occupato fi fcorge il maggior vuoto»' 
Da entrambi 1 lati da parecchi mufcoli 
Affai grandi e fibbrofi ; ai quali appefi* 

( SS ) In gemina ordinanza fi ravvifano 
I denti , eh' ora fuori fpinti , ed ora 
Son dentro ritirati: mentre il Baco, 
All' or che per cibarfi fi avvicina v 
In ciò diverto dagl' altri animali 
Le mafcelle non apre, ma in lor vece 
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Di Arale in guifà gli fuoi denti acuti 

Vibra con forza grande: e quefti veggionfì 

Con fcambievole moto , ora ufcir fuore, 

Or ritirarfi , e portar feco il cibo 

Dal rimanente ftrappato e recifb. 

Bello è il vedere come quefti ei muove 

Ratto e veloce su la verde fronda, 

Che tutta fcorxe; pofcia che appreflando 

Si va quel tempo, in cui più a lui non caglia 

Del cibo amico, ed ogni penfier volga 

Al lavoro, al filenzio, alla fatica. 

Bello è il vedere come compartiti 

Su i tavolati con bella ordinanza 

I Filugelli , per le fparfe frondi 
Serpeggiando fe n vanno , e ravogliendo ; 
Ed or fagliono, or fendono, e talvolta 
D'ogni parte ed infieme fi raggruppano , 
Or T un con V altro s amufa . Uno ftrepito 
Tu udrefti, e un certo fcuotimento e fuono 
A quello fomigliante che far fuole 

Dopo un lungo fereno eftiva pioggia, 
In grofTe e fpefTe goccie difcendendo 
Su gì* alberi fronzuti , e (òpra i tetti . 
Ma giunto alfine agi' ultimi fuoi giorni 
Come prefb da naufea il cibo lafcia, 

II dolce cibo del qual fu sì ghiotto, 

E tutti quei piacer che il Mondo appretta 
Generofb abbandona , e s* apparecchia 
Di chiuderti in folingo e bel ritiro, 
Dalle cure lontano , e d* ogni impaccio . 
Chiari pel corpo ancor vedranfi i fegni ; 

Un 
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Un' ifcemar di mole , un dimagrarli, 
Un cangiar di colore, ond'è che tutto 
Lucido appare; e del medefmo ancora 
L' anterior parte turgida e rofliccia; 
E rofliccie ancor veggionfi le macchie, 
Che fon nel quinto e nel ottavo anello: 
In guifa tale il capo va movendo 
In quella parte e in quella, e un luogo acconcio 
Va ricercando, in cui l'opra incomincie. 
All'or le belle giovinette accorte 
Di Caftagno, di Quercia, e di Gineftra 
Colgono i ramufcelli, e o^uei difopra 
Pongon de' tavolati; ond'e che intanto 
Tutto allegro falendo il Filugello, 
Ne incomincia il pregiato Tuo lavoro. 
Per quella parte alla bocca fbggetta, 
Che a guifa di trafila vien formata, 
A quella fomigliante che T Artefice 
Al paflaggio dell'Auro impiegar fuole, 
( 54) Del giurinolo fuo tenace umore 

L'induftre Infetto due gocciette fpreme; 
E quelle al luogo attacca, ch'elTer deve 
Del lavoro la bafe, ed il foftegno. 
Quindi il veloce capo indietro tira, 
E con T acute fue tenaci braccia 
Infiem le giunge, e un filo Col ne forma; 
Ch' or attaccando a quefta, ed or all' altra 
Oppofta parte, il lavor prolèguifce. 
In primo luogo forma a se d'intorno 
Un' invoglio di borra o matta feta, 
Difpofto con un grande accorgimento; 
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Acciò al medefmo di riparo e fchermo 
Contro le pioggie e i venti a fervir abbia: 
Che tal le diede la Natura iftinto, 
Ifcelto quello avendo acciò far poflà 
I fuoi lavori al liber'aere aperto. 
Siccome fuol dell* ultimo Oriente 
Là lotto il puro e temperato cielo 
Dove alberga il Cinefe e l'Indo molle, 
Condurre in libertà fuoi lieti giorni 
Al dolce aere fercn dei Gelfi in vetta: 
Onde poi giunto il dolce eftivo tempo, 
Carche fi veggion le fronzute piante 
D'un doppio frutto, infiem vermiglio, e d'oro 
E sì ne van di queft' ultimo altere, 
Che colà nell'Efperidi famofe 
Sì fuperbi non furo e rinomati 
QucgP alberi di frutta aurate carchi; 
De' quali in guardia ogn'or vegliar foleva 
Con le fanguigne luci, e fauci aperte, 
(sOQuel terribil Dragon da Alcide domo. 
Ora di quella borra il primo invoglio 
Fatto avendofi il Baco, tutt' è polcia 
Intento a lavorar le falde fila. 
Bello è il vederlo come or fpinge or tira 
In dietro il capo, e quindi un poco fermali; 
Ma allungandoli pofcia col fuo corpo, 
Con maggiore preftezza va attaccando 
In altra parte le fottili fila. 
Coli' eltremo di quello immobil ftaffi; 
Ma con fottile induftria pofcia muove 
Le braccia e il capo, che volubilmente 
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Si contorce , fi aggira , e fi divincola : 
E tutto effondo ai piedi fuoi fofpefò, 
All'or che brama altrove trafportarfi , 
Spinto dinnanzi il capo, a sè d'intorno 
Va formando il lavoro; e in fimil guifa; 
A molte doppie il filo difponendo, 
Il bozzolo a compir ne viene al fine; 
E in queUo a sè medefmo è tomba e culla 
Dentro lo fpazio delle tre giornate. 

^57) L'ultimo gufcio che le membra invoglie, 
Dal Filugello viene impiaftricciato 
D'un vifchio affai tenace, che fimile 
A un faldo drappo, al corpo apprettar fuole 
Un' albergo faldiffimo e ficuro; 
E così tutto a un tratto fi dilegua 
Il bianco gregge degl' induftri Infetti. 
O bennate Alme, e avventurofi Spirti, 
Chi mi darà le forze e le parole, 
Per lodarvi ficcome è il voftro merto? 
Or più tra noi come unico 1' efèmpio 
Non fi vante, onde fuole il bel terreno 
Del molle Adiro , e l'Arabo odorofo 
Pregiarli tanto. Che le ai giorni eftremi 

^ s8 ^La Fenice veggendofi riddutta, 

Di cofto, e mirra , e lagrime d' incenfo 
Ne forma un picciol rogo , in cui falendo 
In bella forma adagiafi; ed in faccia 
Del folar raggio fui meriggio ardente, 
Per tal guifa con Y ali fi dimena; 
Che il rogo viene accelb, e d'elfo in mezzo 
In odorofa cenere è converfa: 

G D 
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D'onde poi pargoletta riforgendo, 
Nuova riprende tenerella falma; 
E di più belle piume ricoperta, 
A viver s'apparecchia un'altra etade. 
In guifa non difforme il Filugello, 
Ancor che pochi quei dì fien che fpira 
L'aure vitali, pur per l'odio eftremo 
Ch'alia vecchiezza ei porta, ogn'or depone 
Le antiche fpoglie; e all'ultimo di giunto, 
In volontario ben difpofto avello 
Alla luce s'invola, e agl'altrui fguardi: 
E quindi travifato in nuove forme, 
Veloci piume alfìn fpiegando all' aura, 
Di sè l'età futura adorna ei rende. 
Fornito il Baco il nobil fuo lavoro, 
Molto da quello che vedeafi in prima 
Cangiato fi ravvifa. Le interina 
Si fgonfiano ed aprjajon colorite 
Del colore d'arancio. Il cor gli batte 
Con più frequenti moti: e il corpo tutto 
S'impicciolifce, e fi reftringe in arco. 
Ogni anello fi curva , e tinto appare 
D' un porporin colore infiem con l' ano . 
Quivi s'acqueta, ed altri a fofFrir viene 
Novelli cangiamenti, al (59) corpo intorno, 
Nel colore, dei vafi, e della fpogiia: 
E dopo quattro dì fi fcorge al fine 
(*°) Nella forma di Ninfa trasformato ; 
In guifa tal che fomiglia ai fembianti 
D'un picciolo fanciullo in fafce avvolto 
Divelto or ora dal materno feno: 
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Nè molto ancor fi fcorge differente 
Da quella dagli Antichi venerata 

( dl )Con facro culto, Polimammia Diva; 
E fotto a quefte sì bizzare fpoglie 

(^)Sta il Filugello come mafcherato. 
Felice Italia ! fc in tal guifa ancora 
Apprendeffer le genti a mafcherarfi. 
Cosi fa il Filuger, perchè involato 
Alla moietta turba, ed in filenzio, 
Attender poffa che compiuto venga 
Della Natura il già prefcritto corfo: 
Ma nel gran Mondo ad altro non fi mafchera: 
La capricciofa turba , che per fare 
Che tutti fiano gì* ordini e gi' editti 
Della Natura infranti ; perchè il giorno 
Notte divenga, e così notte il giorno; 
Per attendere a trefche e gozzoviglie; 
Per fare la Civetta o il Damerino; 
E fopra un punto d'ingannevol carta 
Arrilchiare le rendite e il fòftegno 
Di più d* un anno : ond' è che affai fovente 
Le Famiglie più illufori e doviziofe 
Aftrette dì cangiar fortuna e flato, 
Verfino un largo benché afcofto pianto. 
Di forma ovale è la Ninfa, e comporta 
Di rrani ve rie fezioni, che feemarfe 
Del capo e Fano veggionfi agl'eflremi. 
La parte fuperior fregiata viene 
D'un certo corpo alquanto ibi levato, 
Che a uno feudo potrebbe attornigli a rh . 
Sopra d'eflò v'è il capo, e d'ambi i lati 
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Due prominenze vanno in giù fccndendo, 

Che inverfo il baflb ventre terminate, 

Ne afcondon l'ali, e tutto il rimanente 

Del corpo giunto inficm con otto anella;, 

E una citrina linea il dorfo addita. 

Nel corpo tutto , e più nel baflo ventre 

Si ofìervano cert' altre prominenze, 

Che fervono a nafeonder l'altre parti 

Del novello animale , in cui ben prefta 

Trasformare fi deve il Filugello : * 

Ma prima altri diverfi cangiamenti 

Sotto fpoglie di Ninfa a forTrir viene. 

Terminato che- fia lo fpazio intero 

Che a un fimil cangiamento vien preferitto- 

Ed efler fuol di dicci giorni almeno y 

Più carico il colore fi ravvifa 

Del corpo tutto : ne '1 capo e la coda > 

Come pure lunghetto il dorfo appare 

Il colore d'arancio; e pofeia ancora 

Neil' inferiori anella; ma nel refto 

Del corpo e ventre appare il vitellino.- 

Più fbde quindi rendonfi le anella, 

E fpuntare fi veggion d' ogni parte 

( 6 l ) I biondi peli , che tal' or tramandano 
Gocciole di fudor . Le- antenne e gambe 
Dell'alato Animale a poco a poco 
Si veggiono fpuntare; e intorno al capo 
Due nere macchie gl'occhi additar fogliono 
In fimil guifa in eflò già perfette 

(^4) Le membra tutte effendo divenute, 

S'apparecchia a lafciare il grave impaccio, 
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E fuori ufcire al dolce aere fereno: 
Nel mentre che l'interne parti ancora 
Notabilmente cangianti* a vicenda 
(6$) Delle trachee nei rami, e nelF omento, 
Come pure nel ventre, e nel ventricolo* 
Ma ben m'av veggio che tu forfè fianco 
Sarai dal mio foverchio ragionare, 
Porta gentil, ed io troppo indifcreto 
A non darti farei ripoio alcuno. 
Or faccio al canto fine, acciò che pofla 
Riprcfo eh' abbia nuovi fpirti e Iena, 
Porgere a quel che fon per dire afcolto, 
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R giunto è il tempo dedato tanto, 

In cui la fpeme fia paga e compiuta 

Dell* induftri donzelle , e il giudo premia 

Concetto venga ai nobili fudori, 

In queir aurate preziofe fila. 

In iimil guifa il vilanello accorta 

6 S'affa- 
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5' affatica- e s'adopra, e il duro grembo 
Apre fovente alla gran Madre antica; 
E 1 curvo aratro, e'1 cavo e pingue folco 
De' fuoi larghi fudor' innaffia e bagna: 
Acciò che un giorno biondeggiante e bella 
La mede eletta lòrger pofla all'aura, 
E paghi a render abbia i fuoi defiri. 
Bello è il veder d'intorno a que' virgulti ? 
Ed a que'fècchi rami avvolti e fparfi 
I rilucenti bozzoli, e la folta 
Tenace borra , e quelli vagheggiando, 
Per coglierli drizzar la pronta deftra: 
Con quella gioja e quel piacere ifteflb, 
Ch'a pruovar vien nel pampino fo Autunno 
Stuol fanciullèfco intorno accolto e ftretto 
A un'arbofcel di pomi adorno e carco. 
Pender fi veggion deflì altri d'aurato 
Rilucente color, ed altri ancora 
Di giallo, e di vermiglio. Attenta e lieta 
La folta turba a gara s'affatica; 
E parte a piè del trunco, e parte in vetta 
E parte fopra i rami inerpicandofi ; 
E talor dalle foglie ricoperta 
Con la tenera mano brancolando, 
A compier viene le fue calde brame. 
A un tare/èmpio fnelle c affaccendate 
Le donzelle leggiadre , in ftretta gonna, 
E col raccolto crine in vaga treccia, 
D*un gentil caneftrcllo adorne il fianco 
A queir aurata fiepe intorno aggiranfi 
Intente a far riccolta; e ognuna ancora 
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Più dell'altra effer vuol veloce e pretta 
A farne il caneftrel ricolmo e adorno. 
( 1 ) Non ogni fuolo fecondo egualmente 
E x dell' aurato bozzolo , e diverfò 
Del medefmo fi è il pregio. Il fuolo Argivo, 

( 2 ) E le felici piagge che s' eftendono 
Al Sol nafcente, affai feraci fono 
Delle Seriche fila , come quelle 
Che godono d'un Ciel benigno e lieto. 
Ma più d'ogn' altra l'Indiche contrade, 

( 3) E cjuelle del Catajo e della Cina, 

(4) Onde fi crede che in pria trafportato 
Foffe alla noftra Europa il nobil feme, 
Són pregiate e feconde , a tal che d'effe 
Con arte induftre macerate e pefte 

( 5 ) La Carta vien formata , e que' Volumi , 
Che fegnati talor di Cifre occulte 
Trafportati a noi vengono. Ma in pregio 
Superiore è l'Europa; e in qualitade, 
E nell'Arte d'ufarne, poco effendo 
Noto al Cinefe del filarle il modo: 
E quindi delle bianche fila e fchiette, 

( 6 ) E talor tinte di pregiati fucchi 
Teffer ne fuole que'fottili drappi, 

( 7 j Di cui l'altero Manderin fi fregia. 
La qualità del bozzolo accordata 
AlPAufònie contrade fembra foìo; 
Che in sì felice temperato clima 
Il germoglio, che altrove trapiantato 
Miglior fuol divenire, a crefcer ebbe 
Perfetto in suifa, che del Mondo tutto 

Ogn' 
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Ogn* altro Regno in pruova fopravanza* 

E in prima quella cosi arnica parte 

A Cerere, a Poraona, ed a Lieo, 
( 8 ) Che il Veneto Leon governa e regge; 

Cui Natura de' fuoi doni pregiati 

Occulti e manifefti per tal guifa 

Adorna e fregia , che Regina fembra 

Fra l'altre tutte Itali Jie contrade. 

Chi v' ha mai così ftupido o sì cieco, 

Che non ammiri le famofe Sete, 

Ond' è fecondo il bel paefe ameno, 
( 9) Che gl'Orobj già accolfe, e Serio irriga? 

E da quelle frugali e accorte genti, 

Solo airinduftria nate ed al commercio, 

Vengono per tal guifa lavorate; 
.(10) Che il Francefe ingegnofb fenza d'effe 

Tcffere non potrebbe que'fuoi drappi 

Sì belli e rinomati: e quindi tanto 

Sogliono dal medefmo ricercarti, 

Come pure dal Batavo ed Inglefe. 

Or qui, Mufa gentil, m' addita quale 

Sia il modo eh' adoprar fi deve e P arte , 

Per cui 1' aurato bozzolo a dar venga 

Le fila preziofe ; e pria che polfa 

Servire ai bei lavori di Minerva. 

Povero in prima, e d'ogni ammanto fpoglie 

Neil* Univerfo P Uomo apparve , e all' onte 

Degf elementi elpofto e delle belve; 
4") A tal che molli foglie, e verdi rami 

A quel fèrviro un dì d'ammanto e vede- 

Ma feorto appena quel fovran diritto 

H Dall' 
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Dall' immenfo Fattore a lui concettò 

Suir Univerfo intero, in opra tofto 

A metter V ebbe ; e dall' uccide belve 

Tratte l' irfute e le lanofe ipoglie, 

Ne fece al proprio corpo ammanto e velo. 

Adorni in guifa tal ne furo un tempo 

GÌ' Eroi più conti , e infino i Numi (tedi. 

(i*)Il magnanimo Tefco, e'1 forte Alcide, 
Che giovinetto il Mondo corfe e vinte, 
D' una tal vefte furo illuftri e alteri: 
E'1 figli uol di Latona , allor che caldo 
D' amorofò defir, di Amfrifo in riva 
Il Real gregge ad d urte ai pafchi erbofi, 
D' un* agnellin la pelle aveva intorno . 

(14) E del Dio Pan Sovran Nume del Mondo 

i'j La Nebride famoià illuftre e conta 

Ogn'or per carmi fora, e puri inchioftri. 
Ma poi che il Mondo più gentile e colto 
Leggi , coftumi , ed arti accolfè e apprefe , 
L' irfute lane al pettine, e alla fpuola 
Ad avvezzar fi prefero ; e il nativo 
In altro fi cangiò più bel colore. 

( l6 )E 1' induftre Minerva di fua mano 
Le varie fila al mobil fubbio avvolfe ; 
Ond'è che dal Telajo, opra novella 
Ufcir fi vide il molle e adorno drappo, 
Degno ammanto de' Numi e de' Mortali. 

( x 7) Quindi a gara il vicino Egizio, e quindi 
Del Catajo il rimoto abitatore, 
L' un d' una pianta umile , e Y altro pofcia 

(18) Dalle frondi d' un albero Lanofe 
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Con T aita di quella a far fi accinfe 
Sottili tele , e pregiati lavori . 
( l 9) Ma qual fia mai 1 occulta cagion vera, 
Che per lo fpazio di tant* anni e tanti 
Senza pregio e fènz* ufo V aureo ftame , 
Ch'ogn altro in pruova avanza e molto ofeura 
Aveflè a rimanere feonofeiuto, 
Malagevole è il dire: o che in rimote 
Lontane parti, e preflb al Sol nafeente 
Solo allignale il leme; in quella guifa 
Ch'altre cofe a noi fur ftraniere un tempo. 
(*o) il Canerin che rifole felici 

Dianzi avea per albergo r e il Papagallo 
(»ODa Pfittace all' Italia trafportato: 

E '1 Granato y ed il Cedro, ed il Cilegio, 
Il Cotogno, l'Arancio, e l'Albercocco, 
(") Da varie a noi lontane piagge addutti. 
Oppur che ignoto eflèndo a tutti Tufo, 
Negletto il Baco i fuoi lavor facefle, 
(23) Come a dì noftri veggiam fare al Ragno. 
In fimil guifa a un alta rupe in vetta, 
E fòtto a un fuolo fterile e infecondo 
Si afeonde eletta gemma ; che poi tratta 
Dal cieco feno , e con maeftra mano 
Lavorata , polita , e brillantata r 
Scintilla e Iplende de' Monarchi in fronte. 
Per porgere un leggiadro e degno armmanto 
(*4) Agi* Augufti Romani, in opra pofta 

Venne la Seta in prima; e quindi pofeia 
Ne* fecoli vegnenti fatti vennero 
D' altri lavori afTai pregiati e rari . 

Hi C 
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Quantunque V Arte ancor novella e incolta 
Molto ignorane di quell'opra e cura, 
Che ufar fi deve all'auree fila intorno, 
Pria di fervire ai lavor di Minerva; 
Grazia che folo il faufto Ciel- deftina 
Ai tempi noftri, e fregia il bel terreno, 
Che il Mare e V Alpe ferra, e Appenin parte:: 
H (òpra ogn' altra a te Cittade adorna 
Per doppio vanto,, e a Minerva diletta, 
( 2 5)Felfina, in arti illuftre-, e in chiari ingegni. 
Ma ormai tacer m'c d'uopo, e a se mi chiama- 
IL bollente pagliuolo, ed il volubile 
Nafpo die (iride, e in opra eflèr vuol mcflb.. 
Adunque in pria del Sole al caldo raggio 
Efpofto viene il' bozzolo, e al medefmo 
Per due giorni lafciato; onde fla fpento 
Il Filugel, che il fuo primier fembiante* 
Cangiato, in quel di Ninfa, già s' appretta 
A metter piume, e ufcir dal nero fpeco, 
Al dolce aere fèren dal fofco e greve. 
Alcuni fblo vengono ferbati 
Con faggio antivedere e indurire cura 
Nella fredda cantina, o in altro luogo 
Ombrofo e afciutto, ond' abbia a propagar^ 
Un così bello e così nobil feme; 
E il Baco potfa (otto nuove fpogfie 
Vivere ogn' or della Fenice al paro. 
Veduto abbiamo in qual guifà cangiato 1 
Di natura, e fembianti il Filugello, 
Già s'appretti a lafciar Piotiti] fpoglia, 
E sbucare all' aperto: or giunto alfine. 

E^uei' 
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V quel momento eftrcmo , in- cui fquarciato 
L'invoglio, ond' era' il capo intorno cinto,. 
Fuor n efca fotto le novelle forme 
(2-7) D'una vaga e leggiadra Farfalletta. 
Ma benché dai primiero career fciolto, 
. Libere ancora refpirar non puote 
Siccome ci brama Paure : a un tale effètto 
Fuor tragge dalla bocca un certo umore, 
Onde fparla rimane e inumidita 
Del bozzolo l'acuta e fottìi punta;. 
Di poche fila con arte comporta,. 
Perchè forar fi porta 1 agevolmente-. 
Non molto ei tarda a fchiuderfi il fenderò; 
Ond'è che fuori ufeito ai rai del giorno; 
Torto incomincia a muoverfi e agitarti:- 
E fpiegando le bianche ali raccolte, 
Di quell' ifteflb umore afperfe e molli r 
Derte va per tal guifa percuotendo i 
Ch'uno ftridulo fuono a formar viene. 
Chi mai, Porta gentil, che non faperte 
Tutti del Filugello- i cangiamenti 
Riconofcer poma , che un tale Infetto- 
Fofle il medefmo così trasformato? 
Mentre nulla v' ha in erto fomiglianzar 
Con la vecchia natura , e vecchia fpogliav 

( 18 ) Ovale è il corpo , e tutto intorno cinto 
Di volubili anella, ch'or più larghe, 
Or fon più ftrettc ✓ Il capo cb r è piccino' 
D' un pajo d'occhi feorgert fornito, 

(ap)Che fon- divifi in altri occhi minori. 
D' ambi gì' ertremi s'alzano le antenne 
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All' ingiù ripiegate , e diramate 
In piccioli rametti , e infiem pelofi . 
Tutto di peli il reftante è coperto 
E fottil piumerelle . Fra gì' eftremi 
Degl'occhi e della bocca fpuntar vcggionfi 
Due prominenti corpi, ch'or fi eftendono 
Or fi ftringono, e labbra fon. chiamati. 
Predo le antenne un certa Ci ravvifa 
Diftinto fpazio ond'è la bocca chiufa, 
Che di peli adornato anch' eoo appare. 
Si muove il capo al difopra e dilòtto , 
Ed alle parti ancora , come quello • 
Che il movimento del corpc* accompagna.. 
A quefto giunto viene un certo circolo 
Al collo lòmigliante r e d' eflò ufcire 
(30) Due gambe fi ravvi fano > contefte 
Di fottìi cartilagini ; e incavate 
Di mufcoli diverfi r ma in tre parti 
Articolate, c terminate in fine 
Dai fleflibile piede, e d'unghie armato. 
Segue il torace , eh' adornato viene 
D* altre due gambe fiinili alle prime; 
Se non che l'inciflura lor primiera 
E* congiunta al medefmo, e deflè ornate 
Sono di piume e peli. Intorno cinto 
Di molte anclla mufcolofe appare, 
Che a tutto il corpo danno il movimento. 
Da quefte l'ali forgono divife 
In gemina ordinanza : altre maggiori 
Ch'efcon dal dorfo fuore; e dall' eftremo 
Degl'omeri fpuntar fi veggion l'altre 
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Di grandezza minori . Trafparente 
E x la dilor foftanza, e vien fregiata 

(3 x )Di varj ramufcei, che in un s'intrecciano, 

(3») E tutta è fparfa di fottili piume, 

Che all' occhio e al tatto polvere auomìgliano. 

D' altre minute anella vien formato 

li ventre, eh' ogn'or veggionfi feemarfe: 

E come che la Tpecie è in lui diverfa, 

Così feorgefi or meno , or più gonfiato 

A motivo dell' ova , che rinchiufe 

Sono in quel della Femmina; (33) e che torto 

Al mafehio incontro corre. Quindi entrambi 

D' amorofo defire accefi e vinti, 

Giungonfi infieme con fi ftretto nodo; 

Che in paragone men tenace e quello, 

Onde l'edra le quercie e gl'olmi abbraccia. 

E quindi poi disgiunti e già compiuto 

Dei quattro giorni il corfo , alfin la Femmina 

Dal fecondato ventre fuor ne tragge 

(34) L' ova fìie numerofe in più fiate; 
Che pure in lunga fleflùofa ftrifeia 
Segnano i (ottopodi bianchi lini. 
Il primier lor colore è quel citrigno, 
Che in altri color pofeia a cangiar viene, 
In quello di giacinto , e in quel di porpora y 
E in quello alfin dì mamola viola: 
Benché 1' ova che reftano infeconde , 
Serbar fogliano ognora il color primo. 
Ma dopo un qualche tempo, e come vario 
Delle Cagioni è il corfo, eftinta cade: 
Ond' è che il Mafehio dal rio duol trafitto 
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Della perduta fua dolce compagna, 

Chiude ancor eflb i giorni Tuoi dolenti. 

Ma d' uopo è quindi trapalare a quello 

Primier ufo che a far fi vien del bozzolo. 

Ecco già le donzelle affaccendate, 

Ad un'ampia caldaja, e d'acqua piena 

Van le fiamme apprettando, e in efla pofcia 

A mano a mano i bozzoli vi gettano; 

Che galleggiando in prima, a poco a poco 

Divengon molli, e all'acqua dan ricetto, 

Che vincitrice fcorre in ogni parte, 

E 1' auree fila difviluppa e fcioglie. 

Mentr'una d'effe affila, e in man tenendo 

Un fecco ramufcello, in uno accoglie 

Delle fòttili fila i capi erranti 

Che il bozzolo rinchiude ; e defle fono 

Più o meno , (36) come ancor la fòttigliezza 

Della Seta è diverfa. (37) Ma il lor numero 

Efler fuole di fei , che trapaifando 

Per un fottìi forame , onde fia il bozzolo 

Impedito d'ufeire al lor che s'erge, 

Al volubile nafpo fono avvolte. 

Bello è il vedere una lunga ordinanza 

Di leggiadre donzelle, e di pagliuoli 

Gorgoglianti e fpumofi; e come a gara 

Giungendo ogn' una infiem le fparte fila , 

Un filo fbl ne forma, e quindi pofeia 

La gravida mataffa a compier viene. 

Tu quivi un gorgogliare udrefti , e ftrepito 

De' pagliuoli , de'nafpi, e delle garrule, 

Donzelle che raccolte tra lor cianciano; 

E raccón- 
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E raccontando infiem novelle e favole, 
E i loro avverfi amori e quelli profperi, 
Del lavoro la noja e '1 tempo accorciano. 
E quivi fe il pattato bene impreflo 
Sta ancor nella memoria , mi fovviene 
Di quefte villanelle forofette 
Averne vedut' una che in dolenti 
Note isfogava 1' amorofa pena 
Inverfo il caro dilungato amante: 
(3 8 ) Là ve' la Brenta i colli ameni irriga 
Del gentile Baflìano, e i pingui colti 
Al Filugello tanto accetti e cari. 
Dell' Adria in feno nata era e crefciuta 
La fcambievole fiamma , e quindi affretto 
Il giovine a cangiare il patrio lido 
Sopra un leggiero pin di merci carco 
Lai Licita aveala abbandonata e fola. 
Con bruno volto , e con ciglia dimette 
Intenta al Tuo pagliuolo e al mobil nafpo 
Si flava quella feparata alquanto 
Dalla turba dell' altre , e pretto d' una 
Fronzuta fiepe , u' fola fi credeva; 
E in fiochi accenti e queruli fofpiri 
Isfogava il dolor nel petto accolto 
Inverfo il dolce dilungato Amante : 
Nel mentre che il vermiglio e bianco volto 
Sen' già fegnando ogn'or di qualche ftilla, 
E'i chiamava per nome. In quefto il querulo 
Nafpo che in fpeffi giri s' avvolgeva 
Stridendo d'ora in or, parea che foflè 
Del fuo dolor pietofo divenuto. 



66 



IL FILUGELLO 



Qui T aurata matafla va accrefcendofi 
E'1 bozzolo ibernando ; e auel che in fine 
Del medeiìno rimane , e al Filugello 
Servia dì chiufo e di fecuro albergo, 
A parte meno viene, onde formarne 
Con arte induftre e con maeftra mano 
Bei leggiadretti fiori; che poi tinti 
Di color vario, e quindi fovrapofti 
Di vezzofe donzelle al crine, e al petto 
Nella fredda ftagion che il verno adduce, 
Tal fanno agi* occhi altrui gradito errore, 
Che fembran pure fui materno flelo 
Allora allor da vergine man colti. 
Oppure effóndo al pettine affidato, 
£ in morbidi fiocchetti alfìn riddutto 

(39) Bavella fuol chiamarfi, e in altri s'ufa 
Men nobili lavori e men famofi. 

Or qui dal nafpo la grande matafla 
Vien tolta, e quindi poi s'avvolge in guifa 
Di treccia femminile ; e d' altre infine 
Donzelle fi commette all' opra e cura . 

(40) Da quefte in pria difciolte le matanc, 
E a un gemino arcolajo accommandate 
Vengono in più rocchetti compartite, 
Onde fervire del filarle all'ufo. 

E in sì fatto lavor rifplende ancora 

L* induftria femminile, allor che incontranfi 

Le fila avviluppate ed intrecciate, 

Che d' uopo è il diftricare , e d' uopo ancora 

Il tergere dall'altre inutil fila; 

Come pur dalla borra, che fovente 

S' in- 
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S' incontra, e V egual moto nè ritarda: 

OncT è eh' il gentil labbro corallino 

Delle vaghe donzelle i' vidi fpeflò 

Pallido e fcolorito, e afperfo ancora 

D* inutil borra ; ciò eh* a recar viene 

Spiacere e noja al defiofo amante. 

E in guifa tale al mobile rocchetto 

Affidata la Seta, e quindi pofeia 

Sopra un* altro a due capi raddoppiata y 

All' Edificio patta ov* è filata. 

Fra quante fervon del Mortale all' ufo ^ 

Illuftre è una tal Macchina e pregiata; 

Che a tanti intorno e sì diverto ordigni 

Con il folo girar d'una gran ruòta, 

Da viva forza o d' altro mezzo fpinta , 

11 movimento porge. Io fol m'accingo 

Di quella a favellar che mofla viene 

Col mezzo fol dell'Uom, (40) come più fchietta* 

E che il fuo effetto ottiene in ogni tempo. 

Dal piano al tetto fi feorge innalzarfe 

Un cilindro di legno fàldo e forte,* 

Che di grand' A ja il mezzo ottiene appunto. 

Defs'è per ade a una grande ruota, 

Che girando all' intorno, ne comprende 

Un'ampio cerchio e vafto, onde rinchiufa 

D' ogn intorno la Macchina fi feorge. 

Quefta divifa viene in molti raggi 

All' Orizonte paralleli , e intefti 

In guifa tal, eh' a una Itala affomigliano ; 

E de ili fon più o meno numerofi, 

Come che il cerchio è più capace e angufto, 

li Ed 
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Ed i fuoi lati fon più fpefli o meno. 
Intorno la medefma al tetto s alzano 
Altrettanti aflìcelli, quanti appunto 
Son della ruota i raggi; e quefti ancora 
Si rimirano in due piani divifi. 
Nel primier piano, eh'eflere un comporto 
Suol di rocchetti e nafpi , e eh' è dall' altro- 
Con allicci divifo, in cadauna 
Circolare porzione al baffo giacciono 
I veloci rocchetti, e fopra d'efli 
Un volubile nafpo . Al fuol vicini 
I gravidi rocchetti fi raggirano 
D' intorno a un' arte di polito ferro, 
Ch' è dentro a un vitreo perno. Sopra d'erto- 
Di fil d' acciajo un lavoro s' innalza 
Con due forami,, onde ufeir poflan fuore 
Le fila raddoppiate eh' unir deggionfi : 
E ai medefmi dà il moto il maggior cerchio- 
Delia gran ruota, che. radendo il fuolo 
Va feorrendo all'intorno, e rivolgendofi. 
De' rocchetti - al difopra* il nafpo fiede 
A una ruota fimil, che il fuo proprio arte 
Ha parallelo col lato del cerchio: 
E al medefmo d' intorno rivolgendofi 
Con movimento ai rocchetti contrario, 
Or fale, or feende, e un fol filo ne forma; 
Che faldo , che tenace e ugual diventa, 
E fopra d' erto in matarte è difpofto. 
Un moto fomigliante a lor vien dato 
Dalla ruota maggior, che in. tante appunto 
Porzion diverfe viene compartita, 
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Quanti gli lati fono della Macchina ; 

E d' archi trafverfali ancor fornita 

Alti a vicenda e baffi j che ferbando 

Fra lor diftinto fpazio, i raggi premono 

Che del nafpo ne formano gì' eftremi ; 

E che d' un comun centro fuori ufcendo 

Tale uno fpazio ferban tra di loro, 

Che a fcorrer abbian ncll'ifteflò tempo, 

In cui trafcorre della ruota un arco. 

Quindi ficcome n'è il lavor diverfo 

Solito farfi dall' induftre Artefice, 

Uop' è che ancora fia diverfo il numera 

De' rotali archi , e de raggi de riafpi , 

Quando il bramato fine ottener voglia. 

Nella più eccelfa parte della Macchina 

Che già venne accennata , fi ravvifa 

L'ordine ifteflo de' nafpi e rocchetti, 

E'1 moto jfteflo, la grandezza, e il numero* 

Salvo che il moto ai perni de* cannelli 

Che in aria ftan fofpefì , porto viene 

Da fottil funicella y accomandata 

Della gran ruota ai raggi, che in quel luogo 

Fuor fpunta con un certo ferreo ordigno. 

Or quella così bella e induftre Macchina, 

Ond' hanno tanti ordigni e sì diverfi 

Il proprio moto , quello a tragger viene 

Da un fol principio, e col mezzo d'un Uomo 

Che fopra un raggio della grande ruota 

Adagiato , ed i piedi ogn or premendo 

Incontro V ineguale pavimento, 

Fa che in un tempo ifteflò i varj ordigni 
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Con ordine fi muovano , e la Seta 
Si vada a poco a poco lavorando. 
Quivi Te alcun per forte s'attrovafle, 
Un cigolare udrebbe, ed uno ftrepito,. 
Ed un bisbiglio a quello famigliarne, 
Che in riva s'ode del marino flutto. 
Ma bello è il veder pur , come d' intorno 
All' aggirarfi della maggior ruota 

1 rocchetti qual vortice s'aggirano, 
Mentre che i nafpi or fagliono or difeendono 
E i primi a poco a poco dilgravandofi 
Vanno dell'auree fila, che ammaflate 

Si veggion (opra gì' altri ; che in un tratta 
Ricchi diventan dell'altrui ricchezza, 
Lafciando i primi vuoti e disadorni. 
In fimil guifa l'amorofa madre, 
O l'attenta nutrice al pargoletto 
Porge dal feno tratto il proprio umore. 
Impaziente quello ed inquieto 
Si va divincolando , e faltellando 
E bramofò la guata.. Efla il bel velo 
Tolge dal petto, e turgida a quel porge 
La pendente mammella : il pargoletto 
L'afferra torto, e col tenace labbro 
Il puro umor ne fuccia, a lei volgendo- 
Le defiofe luci. A poco a poco 
Si vuota la medefma, e fi diviene 
Molle e avvizzita, che più non fomiglia; 
A quella eh' era dianzi . Ma frattanto 
Il pargoletto forza acquifta e lena ,. 
Più grande divenuto e ben tarchiato; 



LIBRO SECONDO. 



E con fue morbidette adorne guance 
Alle rofe aflomiglia e ai gellòmini, 
Mentre V altra fi ftrugge e divien meno. 
Or fopra quefta Macchina in due guife 
Si lavora la Seta, e vien difpofta 
Del Telajo ai lavori in prima filafi, 
Dipoi fi attorce . I molti attorcimenti 
Forman Y Orfoglio ; e la Trama formata 
E x da un femplice e fchietto attorcimento. 
(4*) Ora in volendo fbl filar la Seta, 
Uop'è che fpefli fiano i lati intorno 
Dell' Aja circolare, e così fpeffi 
Della gran ruota i raggi: ma all'incontro 
Piccioli i nafpi, e minori i fuoi raggi, 
Che acquietano un più pretto movimento. 
Mentre fè più a rilento fi moveffe, 
Rigido e intortigliato il fil verrebbe, 
Ed innetto al lavoro . In fimil guifa 
la Trama ancor fi forma, che dei drappi 
Ad edere ne viene quafi l'anima. 
Per la ftefla ragione più a rilento 
Della Macchina i raggi fi rivolgono 
Nel formare V Orfoglio ; che attorcendo 
I già filati (lami, e già rattorti, 
(43) Pria dall' induftri femmine addoppiati, 
Dei medefmi ne 'fórma un folo filo : 
Che al fubbio avvolto ad eflere ne viene 
Dei drappi tutti la bafe e il fofiegno. 
Quindi ogn un vede che lo ftelTo è il modo 



i 44) Mentre P Orfoglio è lucido e lottile, 



Ancor che pofcia Y 
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Più grotta appar la Trama e men lucente. 
E in elfi fol v'ha quella differenza, 
Che dalla qualità vien della Seta, 
E dal più o meno raddoppiarli e attorcerfi: 
Quale farebbe per darne un* efempio 
Nelle fila del Canape (45) tra quella 
Sorta di Spago ch'ordinario è detto, 
E quell'altro che detto è rinforzato: 
De' quali il primo è men torto e lucente, 
Più rifplcndente V altro; tanto è vero 
Che i molti attorcimenti a franger vengono 
I raggi della luce . E come in tanti 
Capi s'avvolge lo fpago e rattorce, 
Ch a formar viene alfin ben falda fune; 
Onde legati fpeflb al modo adunco 
I guerrieri navigli incontro all'ira 
Stan del turbato Nereo e disdegnofo: 
Cert' è che ancora raddoppiar^ tanto 
(4*) Si potrebbono gl'aurei cordoncini, 
Ed attorcerfi ancora , che a formarne 
Se ne verrebbe alfin robufta fune. 
E tali furo quelle sì pregiate, 

(47) Che un giorno il maggior Tofco a mirar ebbe 
In bel naviglio con arte contefto 

D' ebano e avorio, e con le vele d'oro: 
E tali quelle crederia che fiate 
Foffero, che fui Cidno ameno e queto, 
E lungo le Cilicie amiche fponde 
Pei falfi flutti ne guidaro un tempo 
Con pompa a ogn' altra etade feonofeiuta 

(48) L'Egiziana .Reina in gioja e fetta. 

D'un 
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D'un bel cedro octorofo era formato 
Il legno fuo reale, e in varia forma 
Dorato e fcolto con bei gruppi e fregi 
D'entrambi i lati, e più (opra la prora 
Ad un'alata Pittrice umile: 
E fui la poppa ancor, ch'avea {colpite 
Le marine Deità, Di porporina 
Seta compofte n' erano le farte : 
E dalle antenne dorate e dipinte 
Pender le vele Si vedean , teflute 
Del più fòttile lino, onde fi fregia 
E Pclufio e Canopo . In su la poppa 
D'uno (tuoi di donzelle circondata 
Scorgeafi Cleopatra: .all'aura fciolte 
Avea le bionde treccie, e folo avvinte 
A un bel leggiadro cerchio, e infiem fregiato 
Di ricche gemme e Orientali perle. 
In cima al capo appefo a un'aureo nodo 
Scendere fi vedeva d' un dei lati 
SottilhTtmo vel, che fventolando 
Se'n giva dolcemente. Un'altro velo 
Al petto era con arte fovrapofto 
Sottile e trafparente, che addattandofi 
Alla forma in un tempo e al movimento 0 
-Comparir iacea il feno alabastrino, 
Ch' or fcender fi vedeva, ed ora alzarle : 
E giunto poi degl'omeri all' eftremo 
E in fpefTe induftri pieghe ivi raccolto 
Con un'aureo fermaglio, dimoftrava 
L' eburneo braccio nel fuo mezzo adorno 
D'un bel monil di perle. A un vago e bello 

K 
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Giunta pendeva preziofo cinto 
La gonna leggi ad retta, che feendendo 
In fpefle pieghe e maeftofo giro 
Se'n giva al fùolo, sì però che il luogo 
Delle alla gamba, eh* alla Tiria ufanza 
Vedeafi a un bel coturno porporino 
Avvinta e ftretta ; e col fuo fiammeggiante 
Vago colore di vermiglia rofe', 
Porgeva un nuovo pregio ed ornamento 
All'altre fpoglie, e agl'illultri fembianti. 
Que' bei fembianti che di cofa umana 
Punto non riteneano, ma le Dive, 
E quelle che più fon per beltà conte 
Avrian potuto disfidar fecuri. 
E bene allora che fui piano ondofò 
Al foave fpirar dei Zehretti 
Che piene avean le vele, e al moto alterno 
Di fcelta gioventù , che in arco alzando 
Le forti braccia, con dorati remi 
Faceano il mare ogn or fpumofo e bianco; 
Tratto dai cupi fondi il capo algofo 
Le marine Deitadi in vaga fchiera, 
(4p)Tetide, e Galatea, con l'altre fuore 
Dori, Glauci, Cimotoe, e Melicerta, 
Piene, cred'io, d'invidia e meraviglia 
Il guardo verfo lei drizzare intento: 
Nel mentre che le candide fue dita 
Sopra l' eburnea Cetera alternando , 
Sì grato ne facea concento e fuono, 
Che l'aure ne addolciva, e il falfo Hutto; 
L'aure che dolcemente fventolando 

Strider 
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Strider faceano le fleffibil farte, 

Che di purpurea Seta eran contefte. 

Ma a se mi chiama quell' illuftre Macchina, 

Che vuotati i rocchetti, e pieni i nafpi 

Di parecchie mataflé, che ben prefto 

Da quelli tratte fono , e confegnate 

Di bel nuovo air induftria femminile, 

Rimaner fenza moto fi ravvifa. 

(so) Quindi formata viene di mataffe 

Un altra foggia , e quelle fra di loro 
Con induftria aflbrtite; e come fono 
Più o men fottili , così infiem congiunte 
Vengono le medefme , e deftinate 
Ai lavori diverti. £ quindi ancora 
Spartite in altre minori mataflé 
Che un' oncia intorno pefano , e legate 
Con un più groflo filo, perchè unquanco 
Non s'abbiano a intricare, fono infine 
Confegnate all' induftria del Tintore : 
Perchè fregiate de' più bei colori 
Pollano disfidare arditamente 
Qual più leggiadro colorito prato, 
Sul vago Aprile di bei fior trapunto. 
£ quivi non faprei lodare il chiaro 
Poeta Mantovan, eh' a membrar ebbe 
Quale trifta e funefta confèguenza 
Del fecolo peggiore divenuto 

( SI ) Del Tintor F arte illuftre, e sì pregiata; 
Che fe per certa guifa i tinti ftami 
Mentono il color proprio, ben fi deve 
Chiamar felice buggia fomigliante; 
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Che di Natura e del fovran Fattore 
Le miglior' opre riproduce, e imita. 
Ma un Arte così bella il grado eccello 
Di perfezione nella Seta acquifta; 
Intorno a cui i' eftrema induftria e pofla 
Vi adopra sì, eh' a buon dover s' ammira- 
la) Quai' Arte affai pregievole e famofa. 
(53 > E a un'uopo tal dei molti e varj regni 
Della Natura le ricchezze accoglie; 
Rami, erbe, gomme, fiori, e frutta ancora 3 
D'ogni lido- raccolte , e trafportate 
Fin dall' eftreme piagge deli' Aurora; 
Come pure que'fali, e terre, e fucchi, 
Ch'ha nel fecondo fen l'antica- Madre. 
La Seta fola ha un privilegio- e vanto,. 
Che più d' ogn' altro filo la Natura 
Eguagliar puote, e a quella aflòmigliarfi ^ 
Come talora in que' fiori fi feorge, 
Che fon d'un femminil capo ornamento 
Nella fredda ftagione, e. j>ur dubbiofo 
Dei Riguardanti lafciano il penfiero, 
Se di Natura fieno, o d'Arte l'opra. 
E quefto a. pródur vien , ficcome quella,. 

(54) Ch' è nel tempo medefmo infiem bibace*, 
E trafparente infieme; e in fimil guifa 

(55) Il giufto mezzo tra l'ombra e la luce. 
Serbando ogn' ora, a tutti i varj gradi- 
Dei Colori può accendere e difendere;, 
La Natura nel proprio oprar feguendo 

(jd) Quale fi ammira, del Caftel nel cembalo. 
Quindi il Blò col Vtrdamtra^ ed il Verdc r 
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11 Verdeulfaa, \\ Giallo, e Io Scialbò, 
L' Arancio, il Roflo, il Purpureo, e il Violetto, 
E r Agata ed il Grigio ', e in fimil guifa 
Tutti gl'altri color più chiari e ofeuri 
Accoglie in fe medelma, e gì* altri tutti 
Color ftabifi e viri , on<f è che il nome 
N'abbia fbvente; come quel di Rofa, 
Il Cifegio , il Sanguigno, e il Limonano, 
11 Cileft'ro, il Vinato, ed il Nafturzioj 
E quel di Perla y e quello ancor del Latte, 
E quindi vien la Seta ad acquiftare ^ 
L'intera perfezione y t alpetta folo 
D* edere fui Telaio in opra mefla \ 
E già a tal fine le tinte matafle 
Trapanano in' volubili cannelle. 
Ma defiofò, feppur non in ingannò,- 
Sarai, Porta gentil, di veder meno 
Sul Tela jo il bel drappo . I tuoi deliri 
Come benigno fèi, deh afFrena un poco; 
Acciò con nuova Iena y e pronti accenti y 
Di render faccia il mio dover compiuto, 
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Ccoci giunti alfine a quel pregiato 
Così induftre lavor, cne più d'ogn* altro 
Le preziofe fila efalta e onora: 
E più d'ogn altro ancora il pregio e il merto 
Dei pattati lavori fopravanza, 

Siccome meta al cono, e fine all'opra. 

Sag- 
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Saggia, fuprema, venerabii Diva, 
Che il Mondo tutto di fanciullo e incolto 
Gentil rendetti, (i) o tu Minerva illuftre, 
Dell'Arti Madre, e degl'onetti Studj, 
Volgi a me lieto il tuo benigno fguardo, 
Ed aita mi porgi; onde i miei carmi 
Quella sì eletta e cosi nobil arte 
Accoglier poflan, che da te fi vanta 
D'avere avuto il fuo principio primo; 
E forfè nulla in pregio all'altre cede, 
Ond'è che tanto acquici onore e laude, 

(») Nè al verde Ulivo, ne alla bellk'Afta. 
Ma già ftrider il querulo Telajo 
Udir mi fembra con romore incerto: 
Veggio con moto alterno ora difcendere, 
Ed or falir le fila colorite; 
Mentre le belle induttri giovanette 
Muovono i pie maeftri, e con le pronte 
Lor delire (correr fan le varie fpuole. 

< 3 ) Adunque in prima di fbttile Orfoglio 

S'ordilce il Drappo, e delle fila U numero, 
Siccome far fi vuole più leggiero, 
O veramente più lòdo e maflìccio; 
E delle fteffe ancora la lunghezza, 
Conforme lunga far fi vuol la tela. 
Quindi al Subbio s'avvolgono, ma pofeia 
Si difvolgono un poco, onde nei Licci 
Venga introdotto il difpofto ordimento. 
E perchè a tutti fia chiaro e palefe 
Quel che dovraffi da me dire apprefTo; 
Quantunque incolti i carmi, ed imperfetti 

Sieno 
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Sieno i colori , d' ombreggiare intendo 
(4) Qnal fri la forma del Telajo e l'ufo. 
Veggiotifi imprima quattro travicelli 
Alzarti al tetto l'uno ali* altro infaceta; 
E quelli fra di lor preforma ferbano 
Proporzione e diftanza; e in ci alcun pajo 
Rinchiulò Halli un mobile, cilindro. 
Dall' un capo fi è quel cilindro ifteno 
Sopra del quale V Ordimento è avvolto 
E Subbio detto vien, che a poco a poco 
Svoglierfi fi ravvifa e venir meno. 
Dall' altro eflremo o fia vicino al petto 
Del Tenitore v'è l'altro cilindro, 
Ch'ogn' or crefeer fi vede, e intorno avvolge 
Il già teflùto Drappo . Angufto fpazio 
Avvi fra quello e 1 Licci, che fèrbando 
Quali un iflelTa forma , ed un' iileflò 
Movimento, e all'ifteflò ufo difpofti; 
Pur con diverfo nome fon chiamati, 
Allora che il lavoro è più compollo. 
Delfi fon come un picciolo quadrato 
Allungato alle parti, e intorno cinto 
D'una cornice di polito legno; 
Ma dentro po/cia veggionfi ripieni 
Di IpelTe fila di refe , che polle 
Sono per lungo , e ferbano fra loro 
peterminato fpazio, per cui palfano 
Le fila dell* Orfoglio : e come dello 
E* maggiore o minor, così ancor viene 
Chiamato con diveriò e proprio nome. 
Nel femplice Telajo , o vogliaxn dire 

In 
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In quel che tefl'er fuole fchietti drappi, 
Un folo pajo d'effi fi ravvifa, 
Ed ancor più ficcome il lavor chiede 
Ch' è più leggiero x> più mafficcio e denfo; 
Quindi le fila del primier Teflùto 
Vengono d' altre fila incrocicchiate : 
Ma tutti hanno i lor fpazj fomiglianti, 
E alternamente or fagliono or difeendono, 
Per luogo dare alla lottile Trama. 
Or quelli per tal guifa congegnati 
Sono con funicelle e contrapefi, 
Che allor che a premer viene inverfo il fuolo 
Certe alliccila ai piede fottopofte, 
Che Calcole fon dette, il deliro Artefice., 
Veggionfi alzarfe, e feco alzare ancora 
Le fila dell' Orfòglio , onde fornita 
Si feorge ogni lor picciola fiflùra. 
E quindi con la man veloce e pronta 
Scorrer ne fa per V aperto fenticro 
Tranfverfalmente d'uno all'altro diremo 
La latti l Trama, e la gravida Spuola. 
Che così detto viene un certo ordigno 
D'ovai figura, ma allungato alquanto, 
E infiem fchiacciato, e allo feorrer difpoito; 
•Che tien rinchiufo nell' aperto feno 
Uno fchiacciato volubil gomitolo, 
Che d'ora in ora fi va di! volgendo. 
In quello il piede s'alza, e al baffo feendono 
Le alzate fila, ed altre di bel nuovo 
Si veggiono innalzarfi al folo premere 
D' un diverfo alficello; e con tal mezzo 

L 



8z IL FILUGELLO 

Scorre la Trama, e inficiti giunge e incatena 

Dell'Ordimento le difciolte fila. 

Mentre un certo aflkello levigato 

Che mobile dall'alto ita pendendo, 

E innanzi e indietro ora fi fpinge or tira, 

Congiunto avendo un denfo e fodo pettine; 

L' eftrema fuperficie della tela 

Per modo tale comprime e percuote, 

Che innanzi fpinto, e pofeia ritirato, 

Le incatenate fila ne raflòda. 

Queft' è il Tela jo eh' impiegato viene 

Ai (empiici lavori , che col nome 

Di Piani volgarmente fon chiamati; 

Come farebbe per darne un' efèmpio 

I Montini , i Zendadi , i C iambeì } lotti , 
Ed ancora i V dluti : ma fé pofeia 
Formare fé ne vogliano que' Drappi 
Che detti fono in Opera o Bracati, 

Sì, Schietti, come ancor di più colori, 

II numero de' Licci è d'uopo accrefeere , 
Che fon chiamati con nomi diverfi 

Di Miftrelle, e Traverfe . E fopra il tutto 
E x d'uopo che nel mezzo del Telajo, 
Un deftinato numero di Refe 
Dell' Ordimento ai fili corrifponda ; 
Tra lor difpofto con tale ordinanza, 
Che tutti adempia dei Licci gì' ufficj . 
Di quefto i fili fon così addoppiati; 
Che nel mezzo l'Orfoglio paflar facciano,' 
Sì che pofTano alzarlo. Al loro eftremo 
Ciafcuno tiene un pendente terrazzo 

Che 
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Che al terren lo comprime : ma al difopra 
Vengono fra di loro attraverfati 
Con arte induftre e fottile artificio, 
Sì eh' al Rombo aflòmiglian di figura , 
E quindi pofcia inverfo al manco lato- 
Del Telajo di nuovo attraverfati, 
E in due porzion differenti divifi 
Di Rami e di Rametti , giunti alfine 
A certe fila fon di fpago attorto 
Fra di lor parallele, e ancora al tetto; 
Ma un poco chine nell'eltrema parte 
Laddove un certo fpazio riempir veggionfi 
Fra due fottili travicei comprefo; 
Che in faccia appunto delle Lunghe Maglie 
Al tetto s ergon del Telajo in mezzo . 
Sì fatto nome a quel Refe vien dato, 
Che (opra Y Ordimento fta pendendo^ 
Quefte Maglie fon corrifpondenti 
Gert' altre fila d* aggruppato Refe, 
Che col nome di Lacci fon chiamate; 
E deffe per li fpaghi trafcorrendo, 
Che vengono a vicenda rallentati 
Dalla mano di bella giovinetta; 
Tratti ne fono al baffo; e col lor moto> 
Sorger fanno all'Artefice dinnanzi 
Alternamente quelle fila ifteflè, 
Ond' è formato il Fondo ed il Lavoro : 
Quantunque in certi piccioli Telai 
In cui teffute vengon le Fettuccie, 
Dell* opra altrui l'Artefice ingegnofa 
Meltier non abbia, e con la pronta deftra 
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Porga ai vicini fpaghi il movimento. n . 
II Refe vien per tal guifa ordinato, 
(5) Che ad efl'er abbia più- o men numerofo, 

Siccome più e men grande è ancor lo fpazio> 

Comprefo dal Lavoro , e ancor dal Fondo: 

Ma terminato U preferitto dhTegno r 

Viene ordinato coll'ordin primiero; 

Ne fi vede mancar , fe pria non manchi' 

L' Ordimento, e che il Drappo fia compiuto.* 

Or qui T industria del perito Artefice 

Sta nel legare al Fondo e all' Ordimento 

I Lavori diverto* ; e per tal fine 

Ad ogni Brocatura vien congiunta 

Di Trama ima fbl fpuola r e ancor parecchie 

Come pur cF Oro e Argento, o in lama o in filo 

E come defTa vuol più o men legata , 

Così col premer di varie alliccila 

Fa faltellare le diverfè forra" 

De' Licci ora più: denfi, ed ora meno,. 

Per li quali l'Orfoglio a parlar viene:; 

E quindi riefee più e men rilevata 

La Brocatura che ir bel Drappo adorna; 

Che quanto è più slegata più ancor feorgefi; 

Alzarli, ed al Ricamo- fomigliante, 

Ond'è che formi un più leggiadro afpetto. 

Innoltre in certi ricchi e adorni drappi 

Come faria nei Care nei Velluti, 

E in quelli ancor teffùti dr Oro e Argento,. 

Pofti vengono in opera due Subbi, 

E un gemino Ordimento , che col nome 

Di Tela fuoi chiamarti; onde il lavoro 



LIBRO TERZO. 



Formato viene più fodo e maflìccio. 

Or quefto cosi illuftrc ordigno e macchina 

Eccelfo dono di te , Sacra Diva, 

Dalle veloci mani , e dal maeftro 

Piede di accorti giovani e donzelle 

Vien porto in opra, e forma quelle fpoglie,, 

Onde va il Mondo sì lùperbo e altero, 

Queft'è il Telajo di cui fuole Tufo 

Edi-re più comune e più frequente, 

E detto viene ancor di Baffo Liccio* 

Ma taf ora per certi ricchi Drappi 

Lavorati a diiTegno e più colori,. 

(7) Dell* Alto Liccio $ adopra ir Telajo. 
E così vien chiamato, perchè i fpaght 
Che fan falire le già ordite fila 
Sopra le man f pendon dell' A rtefice : 
Dell'Artefice induftre che frattanto 
Pattar vi fa le fila colorite 
Di fviluppata Trama, che por viene? 
Con un picciolo pettine aftodata: 
Ed egli il Drappo avendo ogn'or in faccia* 
Tutto ravvifa del lavor l'effetto. 
Ma pofcia che m'c d'uopo il far parola 
Dei pregi illuftri d'erta nobil Arte,. 
Dal più femplice e fchietto al più comporto* 
Rivolgerò il parlare , e farò in guifa, 
Che nulla o poco a bramar d'altri s'abbia. 

(*) E come un Saggio a dir ebbe già tempo, 
Che non tutte le cofe fuol produrre 
Un fuol medefmo , lo ftclTo ancor debbe- 
Dirfi de' varj Serici lavori, 
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Onde molte Città vengon fregiate, 
(p) 11 più fottìi d' ogn* altro e men tefluto 

Efler fi fcorge il Ve\o\ benché poco 

Così piano fia folito adoprarfi, 

E'1 maggior ufo fia di quel Brocato.. 

Solo al prefente viene in opra pofto 

Nel formare le facre augufte bende 
(io) Delle Vergini a Dio dilette e care. 

Segue il Zendado , che in pieghevol ondi; 

Dilccnde e s'aftaldella, e fòlo in opra 

Ne'berettoni mettefi; ma in fodere 

Vien pofto di fbvente. Il maggior ufo 

E x quello che vien fatto dalle Femmine 

Neil' adornarne il capo , e più d' ogn altro 

Fra le fòrta diverfe fi è il Lufìrino 

Perfetto e bello ; e appunto in fimil guifa 

Chiamato viene , perchè fplende e luftra 

Sì, che l'Ebano eguaglia e il Lidio marmo*- 

Più dell' altre Cittadi in tal lavoro 
(") Lione fe ne vanta ; indi la bella 

Cittade che dai fiori ha prefo il nome. 

Dietro viene il Marnino , e il nome ha tratto 

Dall' ammantare, fe non erro; e quello 

EMI veftir più d' ogn altro vago e nobile,. 

Che bramar polTa giovine o donzella, 

E che più adorni un leggiadro fembiante;; 
( I2 ) Quando avvien che TEftate polverofa. 

Erga dagl'acetati, arficci campi 

Il biondo crine , eh' è di fpiche adórno. 

Ma d' ogn altro migliore e più leggiadro 

E x il Mantin che in color varj fi cangia, 

E cau- 

/ 
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E cangiante per quello vien chiamato; 
Ch'a un bel volto leggiadro di Donzella 
Nuova bellezza giunge ed ornamento. 
Di quelle un dì ne vidi un vago ftuolo 
Infìem raccolte in molta gioja e fella, 
E foftenute dai lor Damerini, 
D'un leggiadro Parterre alla Verzura, 
Al rezzo palleggiare e alla dol e' aura; 
Cogl' Andrienne di Marititi cangiante, 
Difciolti all'ondeggiar de' Zefiretti; 
Che al fulgido del Sol cadente raggio 
In color varj fi vedea cangiarli 
Lucido e sfavillante . In quel momento 

( J 3)La vaga meflàggiera di Giunone 
All'oppoHo del Sole Iride apparfe, 
Qual iuole appunto dopo lunga pioggia: 
Ma nel mirare que'Mantin diverfi 
In tanti e così bei color variarli, 
Tocca, cred' io, d'invidia e di dolore 
Le ruggiadofe colorite piume 

OS) D'un vago nuvoletto ricoperte. 

In tale ammanto ancor cred'io che apparfe 

t l6 ) Arianna gentile affila al fianco 

Del pampinofo Nume , allor che i verdi 
Colli di Naflb, e l'erma piaggia aprica 
Videro in forme difufate e nuove 
Le fiere tigri al Real cocchio avvinte, 
Fare il dorato fren Ipumolò e bianco, 
E di tal Ipoglia ancor la vaga fuora 
Di Febo fi mirò coperta e adorna; 
Mentre in fuccinta ìeggiadretta gonna 
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Ih un drapel di bofchereccie Ninfe 
(J7) Per i gioghi di Sperchio , e in vetta a Cinto , 

Oppur del criftalhno Eurota in riva, 

Con la faretra rifonante al fianco, 

A far ebbe di se leggiadra moftra. 

A fbmiglianza del Marititi teflùto 

Si ravvifa di Seta il Ciambtllotto, 
(i8)Che con diverti nomi ancor fi chiama 

Di Nobiltà , jìmuer, Cordoloiie^ 

E di quefto le fpecie differenti; 

Siccome è più fottile ovver più groflò 

Il filo che ne forma la cannuccia, 

Ed il giuoco de' Licci è ancor diverfò. 

Ma deflb quando pofcia fotto al torchio 

Porto ne vien che Lifciatojo ha nome, 

Chiamar fi fuole Drappo Marciato', 
(ip)Così cred'io da quella fomiglianza 

Che tiene con il mare allor che irato * 

Spumofe innalza l'onde, e sferza il Cielo: • 

E tutte quefte forta differenti 

Nei tempi fcorfi vennero chiamate 
(io) Col nome generale di Orme fini. 

A quefti ancora giungere è meftiero 
(n) Quel Velluto che chiamati a cannuccia, 

Teflùto in più cannuccie rilevate; 

Che pofcia tratto dal Telajo , e in mano 

Confegnato d'un altro illuftre Artefice; 

Con diligente e fottile diflègno 

Tagliato viene, e in parte raflòmiglia 

Al Velluto , che in Opera vien detto. 

Il Rafo fegue che Rafato ha nome, 

Che 
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Che con affai pregiata e- fottìi* arte 

Neffun filo dimoftra o fegno alcuno 

Della Trama, ma il femplice Ordimento; 

E tutto lifcio appare e uguale in guifa, 

Che a un polito criftallo raffomiglia: 

E come al Verno acconcio, e ai corti giorni 

Brama d'effer fovente in opra meffo 

( « ) Nè' capriccio^ Frocb e giuberelli; 

Ma più d' ogn' altro del color di latte., 
Oppure ancor d'Orientale perla. 
Del numero de' Schietti è pofcia infine 
D' ogn 1 altro il più pregiato e faticofo 
11 Velluto , che in picciole cannuccie 
Congiunte ed arricciate vien teffuto; 
Ma quelle appena fpuntate dal fondo 
Per via d'un ferro aguzzo e affai fonile 
Con arte fomma e incredibH preftezza 

.(23) Dall'Artefice induflre fon tagliate: 
E quindi apparir fcorgefi il Velluto 
Di foltiflìmi peli ricoperto. 
Ond'è che incontro del gelato Verno 
In preziofe fpoglie adoperato, 
Le membra in guifà tal rifcalda e copre,, 
Che il medefimo panno in qucfto avanza.. 
In fottili Velluti, e tai che all'ufo 
Delle Dame gentili fervir pofTano 
Affai famofa è Ollanda. A cjuefta il pregio 
A toglier vien la fuperba Cittade, 
Che il Tirren bagna e ai Liguri dà legge : 
Ancor che pel .colore porporino 
Alla Donna real che all'Adria impera 
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Il vanto ceder debba , come a quella 
Che con gl'avanzi dei Romulei fregi 

(24) La Porpora ancor traile in bel retaggio- 
Ma dove il Plus da me lafciato viene? 
Il Plus che con le fila della Seta 
Le morbide e vellofe fpoglie eguaglia 
Delle belve felvagge ; e ufato viene 
In foderar dei Signor grandi gl'abiti 
Nel freddo Verno <:he le nevi adduce. 
Dai Schietti Drappi rivogliamo a quelli 
Che in Ofera fon detti ; e con tal nome 
Chiamati fono , perchè maggiormente 
Dell'Artefice l'arte in opra è mefla. 
Delfi a due fpecie poflbno ridurli 

(*$) De* Piani e Rilevati ; o d'un medelmo 
Colore , o variamente coloriti . 
Di tutti in prima venir debbe il Velo 
Come di Teffitura il più fottile : 
Ancor che pofcia tai lavori accolga, 
Siccome noi veggiamo ai giorni noltri; 
Che per la Brocatura e pel diflegno, 
Come pur pei divedi bei colori, 
Gir ne può di qualunque Drappo al paro. 
Defs'è ancor di due forta; (26) in Dama fiato 
Ed in Brocato fuol'erTer divifo. ' 
Il Brocato di cui molto fi pregia 
Il famofo Lion; ma il primier vanto 
Ne tien l'induftre Ollanda, in opra è meflò 
Dalle modefte e nobili Donzelle, 
E dalle ftefse Dame in bella forma 
Per rendere fregiato il vago volto. . 

Men- 
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Mentre allor che allontana i guardi audaci 
E i leggiadri fembianti vela e copre, 
Nettuno invola dei prefenti oggetti. 
(*7) Defs' ancor del natio bianco colore 
In opra pofto in quell'ultimi tempi 
Venne, per adornare il gentil braccio 
Delle vezzofe Dame; e in manichini 
Avvolto, ripiegato, ed arricciato 
Alla Cambraia toglie,, e ai pizzi il pregio. 
Ed ora in capricciofi bei Golieri 
Alla moderna- foggia d' Oltramonte y 
Ed or cosi Brocato , e più fovente 
Con F Aurea Brocatura , e Colorita 
Viene adoprato in vaghe Mantelline 
Con i lor capuccietti,. e in Monfuali. 
Dei Damafcato a te fi deve il vanto, 
Felfina adorna ed in bell'arti illuftre, 
E d'effo far fi foglion le BauteY 
Così chiamato è un certo capuccietto 
Di fottile Zendado, al quale intorno 
Staffi' pendente il Veloce d'eflo fregiali 
Nel Carnovale, e nei dì a Bacco facri 
La capricciofa turba , e in fimil guifa 
Il capo chiude ed imbavaglia il volto, 
Che viene dalla Mafchera coperto. 
Piana dell'altre tutte maggiormente 
(28) Del Mantin l'Opra e il lavoro fi feorge; 
Siccome quel che in sè varj accogliendo 
Ombreggiati colori, non ammette 
Alcuna Brocatura: e vien ternato 
Col movimento di parecchie fpuole, 
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Che tutta T Orditura van fcorrendo. 
Quindi ne vien che i foliti ornamenti 
Sieno diverfe linee colori-te- 
Più e men fottili, e ancor più fpeflb e. meno;. 
E talor fra di loro attraverfate . 
Ed oltre a quefto ccrt' altri ornamenti 
Di fiamma in guifa vaghi e coloriti, 
Ma che di Brocatura effondo privi, 
E dairOrfoglio in buona parte afcofi, 
Dimoftrano un color languido e (morto.* 
Quivi ancor metter devefi ihVclÌHto, 
Quel Velluto , che il mezzo in certa guifa> 
Tra lo Schietto conferva e l'altro in Operiti 
Mentr è tefluto di fottil righette, 
O picciolettt (cacchi, d'un più chiaro 
O più ofcuro colere; c come-' ancora 
Della vipera infetta e velenofa- 
Afperfa viene la fcagliofa pelle. 
E quivi ancor del Plus quell'altra fbrta,* 
Che fparfò viene di parecchie macchie, 
E della Lince o d* altra- fimil belva 
Ne imita le pregiate adorne fpoglie. 
( z 9 Spiana, ancor* effor fuol del Kafo 1' Opera* 
Mentre aflài denfo feorgefi tramato 
Il Fondo ed il Lavoro. Iti opra pofto 
Poco ei fi vide net pattati temjpi 
Per ammantare i nobili Signori : 
Ma ai noftri giorni viene adoperato • 
In un certo dimeftico veftire; 
Adorno di bei fiori ed arabeschi, - 
E di color fmaglianti e vive, tinte-, 
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Dai Signor ricchi nei dì freddi e corti. 
E in queir ultimi tempi a noi trafmife 
L'induftriofo Lion la nuova foggia 
Dei Kafi in bella guilà lavorati 
Con fparfi fior, ma fòlo a certe tinte 
Di ofcuro e chiaro, e dei color fra- gl'altri* 
Del Giacinto e di Mamola viola, 
Cui maggior pregio accrefce il bianco fondo: 
.Ond'è che le Frartcefi e l'Italiane 
Dame nel freddo tempo adorne veggionfi. 
Ancor che prima nell Eoe contrade- 
li Kafi a« varie lifte lavorato, 
E fparfo di fioretti affai minuti, 
E talor di riammette e d'arabclchi, 
Nelle vcfti' sì lunghe di que' popoli ^ 
Come pur nei SofFa, nelle lor fcdie 
Pofto veniffe in : ufo affai fovente; 
te 1 ) E Rafetto fu folito chiamarfi.- 

D' Opera Piatta' dir fi ponno ancora 
Que' Drappi a color varj lavorati, 
G d' un medefmo ombreggiato colore.- 
In cui diftinta fcorgefi dal fondo 
La Brocatura , ma che pofcia ottengono' 
Tra fornicanti Drappi il luogo eftremo.« 
E fono d ordinario in ufo porti 
Dalle Borghefi divenute Spofe, 
O in abbigliar dei Signor grandi r fervi y 
Del qual numero V è pur certa fpecie 
Che merta d' effer dall' altre diftinta; 
Mentre d'ogn' altro Drappo a differenza^ 
U Lavor eh' effer dpvria rilevato 
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E x più baffo del Fondo ; in cui la Trama 

Scorgefi, come nel primo l'Orfoglio. 

Ora a veder faciamci quale fia 

L' Opera Rilevata , e in quai s'adopre 

Bei leggiadri lavor. D'ogn' altro in prima 
(3*) Il Carré fi ravvifa, così detto 

Con termine (tramerò, perchè forfè 

Ne* già trafcorfi tempi era comporto 

Di piccioli quadrati; ed or fregiato 

E x di fioretti rilevati in guifa, 

Che ad efli a fervir vien di nicchio il fondo . 

Ma con tal nome vien chiamato in ora 

Ogni (brta di Drappo lavorato 

D' un minuto ed infiem fpcflò dilfegno, 

E d' un colore medefmo, oppur di molti. 

Nobile è un tal lavoro, e d' efso a gara 

Son fregiate le Dame e i Cavalieri 

Di Primavera nel fiorito tempo; 

Oppure allor che il temperato Autunno 

Il pomifèro capo all'aura eftolle. 
(33) Dopo quello il Dama/co affai più ancora 

E x rilevato e faticofo; e in velli 

S' adopra - poco : ma del color nero 

A formar ferve femminili gonne 

Nel Verno, e fervi un tempo agi* Andrienne ; 

Allor che fare folenne comparfa 

Fu d'uopo o in liete nozze, o in medi ufficj, ' 

E in fomiglianti vifite diftinte. 

L'ufo però maggiore in cui s'adopre 

E* quel di render ammantate e adorne 

De'Palaggi le Camere dorate» 

E de- 
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E degli Tcmpj a Dio facri e diletti 
Le marmoree colonne , e gl'architravi. 
Più dell'altre fuperba in tal lavoro, 

(34) Di Luca fe ne va l'alta Cittade, 

Cui il Serchio adorna, e nell'Etruria bella 

Di ricchezze fi pregia , e libertate . 

Il giufto mezzo tra il Carré e il Damafco 

Sembra eh' ottener pofsa certa fpecie 

Di Drappo, che aver fuol la Br oca tur a 

Rilevata del pari; mà diverfo 

In eflb ogn'or fi ravvifa il difsegno, 

Mentre i fior morirà più grandi 9 men dento* 

£ fìccome del primo a fomiglianza 

Ad ammantare ferve i Cavalieri, 

Così ne trafse il nome d'un tal' ufo. 

Dir qui dovrei di que' Drappi che un tempo 

Ufati furo , e i noftri Genitori 

Di genio men dei figli delicati 

Tennero in pregio; che di più TefTuti 

Le varie qualitadi in se contengono: 

Come farebbe il Fondo in varj luoghi 

Or rilevato, or piano; ora tramato 

Del Kafo a modo, ed or del Ciambellotto; 

E adorno ancor d'arricciate cannuccie, 

Come pure di varie Brucature. 

Ma quanto deffi dall' indurire Artefice 

Chieiero di fatica , tanto meno 

Rendono pago un occhio dilicato; 

Ch'ivi accozzate fenz' ordine e legge 

A feorger viene molte varie parti. 

{35 ) Ben d'uopo è favellar d'altri bei Drappi, 
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In .cui quella sì chiara e nobil Arte 
V'adopra ogni Tuo ingegno e forza eftrema; 
Si preziofi, e in guifa rilevati, 
Ch' ai più belli Ricami rafiomigliano . 
Voglio dir jdi que' Drappi in cui fi fcorge 
Con vago e capriccio^ bel diflegno, 
Spuntar .dal piano fondo or fiori or frutta, 
Ed or pinti .augelletti, ed arabefchi; 
E l'Auro adorna, e'1 rifplendente Argento, 
O in filo attorto , o fchiacciato in lametta,. 
D' un Opra tale credecei che flato 
Fofle -quel Drappo illuftre, onde fra tutta 
La turba dell' Argoliche matrone 
(3^) Penelope sì conta in profa e verfb, 
Serbò ìllefò il bel fior di capitate; 
E deJufe i defir dei folli amanti. 
Tutto d' intorno al Real fuo palaggio 
Il fiore della Greca Nobiltade 
Efler volea del bel talamo a parte; 
In cui per la sì lunga afpra dimora 
Del grande UluTe fuo difetto fpofò, 
Giacer vedeafi fconfblata e (bla. 
Defs' era intenta al fuo Telajo induftre 
A un lavorìo leggiadro , che ancor poco 
Vi rimaneva ad eflère compiuto; 
Ma ormai veggendo che importuni e arditi 
Già fcuotevano il freno , a quei promife, 
Che allor penfato avrebbe al nuovo fpofo; 
Quando compiuta l'opra il prode UluTe 
D'Itaca non giungere al curvo lito. 
Poco al fevor mancava che in sè tutte 
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Del grande Eroe chiudea le imprefe egregie* 

Di tutte in prima quella fi fcorgeva 

Più che di man d' ingegno , allor che vani 

f 37) A render venne dell' accorta Teti 
I prudenti configli, e'1 forte Achille, 
Che potea foi della fuperba Troja 
Efpugnar l'alte mura, feco ei trafle 
In gonna avvolto e femminile ammanto 
Al Greco campo , ed alle Achive fquadre 
Lunghetto il Zanto, e al Simoenta in riva. 
Dall'altra parte sfavillante e adorno 
Del ferreo fi vedea gravofò arnefe 
Coli' acciaro imbrandito, e con lo feudo.; 
Come per -calle feonofeiuto e afeofo, 
E col favore dell' ofeura notte, 
Di Pallade il temuto fimulacro 
Ai Teucri tolfè, e fèco al campo addufle.; 

(38)Q ue ^° che fòlo poteva di Troja 

Ritardar la caduta, e il fato cftremo. 
Più al baflb fi vedea nel cieco bujo 
Di quella fatai notte che il fin pofe 
All'impero de'Frigj, ed al potere: 
E in gentil forma fi fcorgeva efpreflò, 

( Scendere dal deft riero frodolento 

In compagnia di Stendo, e Toanto, 

E di Pirro, e di Enipeo , e ancor di Achille, 

Con l'armi in mano per la taciturna 

Cittade, e su i .cuftodi addormentati 

Seminar tiraggi e morte, e in un difehiudere 

All' amiche falangi defiofe 

Dell' alta Troja le ferrate porte . 

N 
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D' incontro è un Mare di canuto flutto, 

E l'Argoliche navi in riva d'eflo, 

Con le farte d'argento e d'or le vele: 

E al medefmo vicino, e circondato 

Dall' Efercito rutto, e in faccia ai Giudici, 

Che di faggezza aveano il primier vanto; 
(40) Arringar 11 vedea F amato Spofo 

Per l'armi adorne dell'evinto Achille. 

Non lungi è Ajace: ma per anco intera 

L'Azione non venia rapprefentata ; 

Come il vinto Avverfario a se la morte 

Porgefle, (41) indi al Giacinto e forma e vita. 

Quello fol rimanea per compir l'opra; 

E a quello intenta fi feorgeva il giorno 

Lavorar con le mani induftri e prette: 

Ma pofeia nel filenzio della notte 

Con pronta cura diftefseva quello 

Ch'avea ternato col diurno raggio; 

E in fimil guifa dei mole/li amanti 

Le malvagie delufe audaci brame. 

Qui folo a dir rimane del Velluto, 

Che in Opera vien detto, il cui Lavoro 

Più d'ogn altro è dal Fondo rilevato; 

E in parte è rato, e in altra parte ancora, 

Siccome chiede il diverto diflegno, 

Fregiato vien d'arricciate cannuccie: 

E d'un sì bel lavor meravigliofo, 
* 41 ) A te fola è dovuto il primier vanto, 

Induftre mia Vinegia, al Mondo loia 

Dell'Arti, e degl'Eroi feconda madre. 

Ma già che fatta in parte rimembranza 

S'è 
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S'è dell'Argento c l'Oro in opra mefli, 
E alla Seta congiunti ; ond* è che tanto 
Superba è quella sì adorna Cittade, 

(43) Che la Sonna coli' onde fue diparte: 
Ragion vuole ch'io quivi ancor favelli 

Di que' Drappi, in cui fol T Argento eT Oro- 

0 prevale, o s'adopra, onde chiamati 
Vengono volgarmente con tal nome. 
Quale fora a vederli l'alma vite 

Dei campi difonore, e degl'armenti 

Traftullo e cibo, fe l'olmo marito 

Il bramato fòftegno a lei non delle; 

Onde poi fatta rigogliofa e verde 

Nel fruttifero Autunno , di bei pampini 

Quai di vermiglio, e quai d* altro colore, 

Superba altrui ne fa leggiadra moftra. 

Simile fora ancor l'Argento e l'Auro, 

Ne dalle vene dell* avara terra 

Tratto a fregiar verrebbe in varia forma 

De' Principi, ed illuftri Cavalieri 

1 ricchi Drappi e le pregiate fpoglie; 

(44) II nativo rigore a tal ri aiuto, 
Ch'ai varj del veftir moti s'addatti 
In fleflibili pieghe, e fpeffi giri: 
Quando al Serico filo non venhTe 
Appoggiato, congiunto, e attortigliato, 
Per formarne un fol filo rifplendente . 
Il primier luogo ottiene la Grigietta 
D'Argento e d'Oro; così detta forfè, 
Perchè intrecciati alle Seriche fila 

(45) Avvezze folo ai men vivi colori, 

N 2 
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Un certo come grigio a formar vengono;; 
E defla ufer fi fuole in Giuftacori 
Dai Cavalieri, ed ilkiftri Signori. 
La La fra fiegue, che ancor efla poco 
Il color della Seta a- moftrar viene, 
Per l'Oro eh' e in lametta fovrapofto;. 
E defla il maggior i>fo che fi faccia 
E N nell'Afia fuperba, ne fe ammanta 
Il Bafcià rifpettato, e il Serafchiere.- 
Lo Sci ami to vien dietro, c in dìo l'Oro- 
In lama o in filo ai varj color giunto-, 
Forma dorato il Fondo, e i- Fior dorati;, 
E di fovente fuole adoperarfi 
Nel Divin culto e nei (aerati Tcmpj,. 
Per ammantarne gì- attenti- Mioiftri. 
Altri poi fon cjue' Drappi , in cui fi fcorgtf 
L'Auro che dalla Seta fuori appare 
Con Brocatura più o men rilevata: 
Oppur la- Seta per tal guifa afeondey 
Che il folo Argento e l'Oro comparifee;.. 
E in bel duftgno fi divide e intreccia, 
Con gentili arabefehi, e gruppi adorni. 
Dal Fondo è FAuro rilevato, e {picca 
(4*) Nel Damafcbino ,. ond' è che tanto pregiafi- 
La nobile Città ehe all' Adria impera 
Vinegia, in Arti ili uftre ed in Ricchezze: 
E d'eflì manda ogn'or adorni e carchi - 
I fpalmati fuoi pin. fui piano ondofo, 
Al fuperbo Ottoman che in Afia ha fede,. 
Nè v'ha Nazione alcuna che fi vante 
D'eguagliarla in sì nobile lavoro 
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Ancora che il Francefe induftriofo 

Per molto tempo fudat' abbia indarno. 

Siegue il Brocato, e febbenc un tal nome 

Comune è a tutti i Drappi duTcgnatij 

Pure chiamati vengono con eflb 

Sol certi Drappi, ne' quai fi ravvifa 

(47) L'eftrerrìa dei Brocare induftria ed arte. 

Deflò d'un aureo Fondo o intero* o in parte? 

Spuntar fa molti leggiadri Lavori 

D'Oro ancor eflì, ma con arte tale;. 

Che neirOro medefmo a mirar s' abbiano 

Varj colori,- qual più giallo, c meno,, 

Quale roflkcio; e ancora in altre forme 

Or ricciuto, ed or meno or più slegato: 

In guifa tal che ftupido e fbrprefò 

Rimane' ogn'un, che in eflb il guardò arrefta, 
(43) H 

Gan^o pofeia e un- bel Teflùto d'Oro» 
Oppur d'Argento, così dtmfo e fpeflb 
Cne vedere di Seta ombra non lafciaj 
Ond' è che il Tenitore adopre in erto- 
Un gemino Ordimento e doppia Tela» 
Che vien poi gentilmente di/legnata 
Con bizzarri ornamenti e Brocature. 
Ma che dirò del Riccio fopra Riccio ì 
Quel faticofo e sì illmtre lavoro 5 
Ch' ogn' altro in pregio vince e fòpravanz» 
Degl'Aurati lavori, e fi ravvifa 
U?>Ne'TeIaj di te fòl Vinegia ìnduftre; 
Ond' è che per sì chiaro e nobil vanio 
D'ogni Città ne venga invidiata. 
Dall'aureo Fondo or lavorato» or (chiettc 
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Arricciato fi vede forger l'Auro, 

Siccome appunto t arricciata Seta 

Dal Velluto che in Operar vien detto; 

E a forma» vien sì mafiìccio lavoro 

E sì leggiadro, che forprefo in tutto 

De' Riguardanti ne lafcia il penfiero. 

Il dica ogn* un di quei che in quefta videro 

Città ne' dì folenni in lieta pompa 

Portarfi quelle due sì ricche Ombrelle, 

Che fon dell'Arte meraviglia eftrema; 

E di robufte parecchie pedone 

Stanca la forza lafciano e le braccia. 

La tua mercede, eccelfa illuftre Diva, 

Quelli sì induftri e leggiadri lavori 

De'quai tu fei 1* origine primiera, 

In quelli ofcuri e disadorni carmi 

Fatti altrui furo mai palefi e conti. 

Or d' uopo fora ragionare un poco 

Di quell altro sì chiaro e nobil ufo 

Non meno Antico, in cui fono adoprate- 

Le preziofe fila della. Seta. 

Del Ricamo io dir voglio, che con l ago 

Del Telajo non pure il pregio e il vanto, 

Ma l'opre iftefle di Natura eguaglia; 

Ond' è che nei paflati antichi tempi 

( s °) Le barbare fanciulle e le Trojane 

Salirò in pregio , ed ora ai giorni noftri 
Il freddo Norte, e l'induftre Tedefco. 

(50 Ancor che il crudo, ed il clima, algente 
Al Filugello e al Gelfo fia nemico; 
E le diverfe colorite Sete 



LIBRO TERZO, 



La bella Italia a quello apprettar foglia. 
Ma più d'ogn' altra parte in paragone 
Mentovar s ode ogn'or Vienna c Dresda. 
Dresda che va d' ogn' altra Città al paro 
Chiara e fuperba per bei Studj ed Arti, 
Ma più de' lùoi Monarchi gloriofi 
E di Fedrico Augusto: (52) il grande Augusto 
Che di gemino ferto il crine adorno, 
Alle Saffone genti, e al bellicofò 
Sarmatico terreno a cui prcfiede, 
Non pure del Romano Augufto i tempi, 
Ma il fècolo dell'Oro riconduce; 
Ond'è che di fue gefta alto foggetto 
Rechi alla Storia, e ad un'ampio Poema,* 
Trapunti in guifà tal foventc veggionfì 
Delle Dame vezzofè gPAndrienne, 
E le fucckite gonne; ond'è che in effi 
A mirar s'abbian nell'iftefTo tempo 
E fiori, e frutta, ed arabefchi, e fregi; 
In guifa caricati ed ombreggiati 
Di tinte e di colori , che il Telajo 
Formar non li potrebbe in -verun modo* 
Quivi fpuntar aun'arabefco fuore 
In gentil gruppo a fcorgere fi viene! 
L'anemone , il narcifo, e la viola 
Mamoletta, e il garofano, c la rofa, 
Con il diacinto di ferrugin tinto. 
Dall'altra parte in un bel gruppo accolti 
La pera fi ravvifa, e l'aureo pomo, 
(sa) Tal che di nuovo potrebbe d Atlanta 
Le rapide arreftar fugaci piante. 
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Il cilegio ancor vedefi , e l'arancio, 
E'1 granato che aperta la corteccia 
Dimoftra in parte, e i fplendidi rubini. 
E querV induitri e pregiati lavori 
Di tratto in tratto compartifce e fregia 
L'Auro e l'Argento in maniere diverfe. 
Altri ancora vid'io Ricami induftri 
( 4 Cui l'Auro iolo rendea vaghi e adorni, 
O il lolo Argento, ma d il pollo in guifà 
Meravigliofa e nuova; onde appariva 
Or arricciato, or molle, ora in lametta, 
E incannuccie, in ftclluzze, e in picciol fquamme 
Sì, che a far ne venia leggiadra nioftra; 
E ft lipidi tenea de' Riguardanti , 
GF attenti fguardi : ma più d' alcun' altro 
In q uè* bei Giubcrelli d'Or trapunii 
E in un d'Argento, ond' è che tanto pregiaft 
L'alma Cittade che agl'I nfubri impera. 
L' alma Città che un tempo ai rai del giorno 
A produr ebbe quel Signor gentile, 
Che col fuo nome quefti verfi efalta; 
All'or che affaccendate alla fua culla 
Vedute furo le tre Suore infieme 
Lavorare fra tutti i varj ftami 
Uno (lame affai lungo, e affai pregiato, 
Ch'additar volle le vertudi e gì* anni. 
Così fian quefti a quelli fomiglianti 
Del prudente Neftorre , in quella guifa 
Che del medefmo le vertudi .guagli; 
Di cui fornito e d'ogni bel coftume 
Alle ftranicre genti e al. freddo Norte 

L' 
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L'Italo nome in te pregiato hai refo. 
Ma che dir mai dovrò di que' Ricami 
Che fon d'un Arte tal lo sforzo eftremo? 
E per tal guifa le dipinte tele 
Coa le Seriche fila e l'ago imitano, 
Che ciafchedun crederebbe per certo, 
Che folTer opra del pennello; e quindi 
Fanno ai più ci per ri ancora un dolce inganno. 
Di quelle ne vid'una ai guardi efpofta 
Dei Paflèggieri nella mia Cittade, 
Lavor di Femminile mano induftre, 
Che rinchiudea leggiadra Proiettiva 
Fra le molte che della vantar fuolej 
Così ben colorita e con tal' arte, 
Che agevolmente ogn'uno al primo alpetto 
( SS ) Opera la credea del Canaletto* 

Ma quivi è ben dover ch'ormai favelli 

D' un nobile lavor meravigliofo 

Di Ricamo, sì bello e sì pregiato, 

Che il fimil mai non vidi o veder fpero: 

E con ragion, che verun paragone 

Poflbno avere de' Mortali 1' opre 

Con cjuelle dei Celefti ; s'è pur vero 

Che i Numi foli l'avvenir conofcano. 

Nell'amena Stagion che il Mondo allegra, 

In cui s'indora il pomo, e l'uva imbruna, 

Dopo il meriggio un giorno, all'aura e al rezzo 

Me'n giva dolcemente patteggiando 

Dilbpra il verde morbidetto ammanto 

D'un Parter dilettevole ed ombrofo; 

La mente tutta in quei penfieri involta, 

O ( 
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Che fin ad ora in quefti carmi efpofi 
Del Filugello, e dell'aurate fila: 
Quando o quel forte di Minerva dono, 
O delle cafte Suore, o d'altra Diva; 
Aflifo al fine fòpra un feggio erbofo 
Le gravi ciglia chiufi a un dolce fonno . 
($6) Tutto improvvifò d'alto monte in vetta 
Mi trovai , dove (plendido un palaggio 
S'ergeva all'aura di Zaffiro e d'Oro, 
Infiem congiunto con mirabil' arte . 
Nel mezzo fi vedeva eccella porta 
Tutta d' argento lavorato e /colto, 
Ma dai cardini d'oro /ottenuta; 
E d'oro ancor fcorgevafi la foglia. 
Per quella entrato tofto mi s'offerte 
Di molti gradi maeftola fcala 
Di berillo e piropo ; e tutta intorno 
Di varj intagli e bei dhTegni ornata. 
Salito fopra d'eflà, al grado eftremo 
Tre vezzofè e leggiadre giovinette, 
Non so ben fe le Grazie, od altre Dive 
Mi fi fecero incontro, il gentil braccio 
Che vinto avrebbe nel candor le nevi, 
In guida a me porgendo , e ficurtade. 
Scorto, d'un cosi nobile drapello 
A girar prefi per un'ampia fala, 
Che fplender tutta fi vedeva intorno 
Per l'auro, per le gemme, e pei lavori 
In bei nicchi divifi, e compartiti. 
Per varie ftanze pofcia a condur m'ebbe 
La fida Scorta; cVogn or più gentile, 
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Un foave d'ambrofia odor celefte 
Spargendo , e con i dolci e chiari accenti. 
Il mio cor pieno d'incredibil gioja 
Tenean fofpefo per la meraviglia . 
In tutte quelle ftanze ornate intorno 
Di vaghi Arazzi, e bei tefluti Drappi,, 
Molte vid' io leggiadre giovinette 
In un veftire femplice e fuccinto; 
Quali con fciolte chiome e innannellate, 
E quali col tupè la fronte adorne; 
E certe ancora con fottile treccia 
Di bei naftri fregiata, e di fettuccie: 
E d'effe altre al Telajo, altre al Ricamo 
Intente in guifa, che fembrava ogn una 
Fedele e illuftre ancella di Minerva. 
Stupido e intento in quei lavor pregiati, 
Ch'additando mi giair di tratto in tratto 
Le cortefi Compagne , per tal guifa 
Fermato rimanea ; che a forza fòlo 
Effer potea dai medefmi divelto- 
Quancfo ad un'ampia ftanza pervenuto, 
Di tutte la più bella e meglio adorna, 
Qui d Y uopo e il trattenerti , il bel drapello 
Mi dille; e d'uopo è ben che un tal lavoro 
Della tua mente ottenga il primier feggio. 
Quattro donzelle i' vidi affaccendate, 
Che lenza alcun diffegno e lènza traccia, 
Col fòttil ago nella dotta deftra; 
Un bianco Drappo, e del color di perla 
Di color varj trapungeano in guifa, 
Ch'altro appartano pur che cofa umana* 
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Era la Storia all'ora affatto ofcura, 
Ma tal che pofcia ad eflere mi venne 
Con immenfo piacer conta e palefe. 
Derta in gran parte compiut'era , e poco 
Mancava ancor a renderla perfetta; 
Ond'è che. a molte doppie ripiegato 
Da un canto fi feorgeva il gentil Drappo 
Ma le vaghe donzelle non fur tarde 
A dilpiegarlo, e a rendere compiute 
Del mio cor tutte le focofe brame. 
Apriafi in primar in curvo giro un Porto, 
Che d' un limpido fiume a far veniva 
Il margine odorofo. Al modo adunco 
Avvinte fi vedean dipinte navi, 
E fventolar le più conte bandiere-, 
Onde fregiar fi foglia il freddo Nortev 
La Città- da me torto conofeiuta, 
Per ricchezze e commercio affai famofà 
Difpiega all'aura purpurea bandiera, 
(57) Che- infieme accoglie tre candide torri. 
Non lontano dal Porto è un certo luogo 
Che Borfa vien chiamato. In erta efpreflb 
Si rimirava un numerofb rtuolo 
Di genti induftrr al trafficare intente. 
Fra tutti fi feorgea diftinto un Giovine,. 
Come quel ch'era d'oro lavorato, 
Saggio, corteie, graziofo, umano;- 
E dall' un canto per fedel compagno 
Avea il Ciliegio Nume, e dall' oppofhv 
La Fede in bianco rifpettofò ammanto, 
La Schiettezza, e con Pallade. le Grazie. . 
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Intorno d' Amorini a fomiglianza 
Ogn'Artc, ogni più nobile Coftume 
Scuoteano le dipinte adorne penne. 
Più d' ogni altro penfier la mente involta 
In quel fembrava del fuo' illuftre impiego 
Quello che le difeofte Regioni 
Per vallo mare o defèrto terreno, 
Con mirabile giunge e nuova forma; 
($8) E con bell'arte di ficura Alchimia 
Del proprio fuolo non folo i metalli 
In oro cangia, ma i lavori, e i ftutti ✓ 
Altri diverfi luoghi effigiati- 
Vedeanfi ancor di quell'alta Cittade: 
E in elfi degl'illuftri Cittadini 
V'era deferitta la (lima e l' affetto, 
Che nutrian per il merto del medefmo: 
E quindi ammeflò a gara e ricercato 
Ali adunanze vedeafi, ai conviti 
De' principale e nobili Signori,- 
Fra quanti vanta quel faggio Governo.- 
Sorgean più al baflb diverfe Cittadi 
Quali fregiate d' oro-,, c quai d'argento;» 
E dello vidi altrove trafportato 
Alle Britanne piagge, ed alle fponde 
Del bel Tamigi: e quindi alle Francefi.- 
Come pur alle Batave, e all'Ibere 
Contrade; ed ivi coi begl'atti e modi, 
E i nobili coftumi a se ogn un- ftringere 
Con legame d' amor tenace e faldo , 
Quindi lui miro qual novello UlhTe, 
Diitrutta ch'ebbe la fuperba Troja 
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A molte trapaffar Città e Nazioni : 
E gl'ufi varj, c le forme diverfe, 
E quel che di più raro e più pregiato 
Ad offrir viene la Naturale l'Arte, 
Attento riguardare; e quindi pofcia 
Come il più bello e preziofo flore. 
Non altrimenti che fui primo albore 
Fare ne foglia l'induftriofa pecchia; 
Che in un bel colorito praticello, 
O in riva d'un rufcello criftailino, 
Dalla calta alla menta , e al verde timo,, 
E dall' aurato croco alla** viola,. 
Per tutta l'odorofa ampia famiglia 
Trafcorrendo fe*n va di mano in- mano;. 
E quel sì puro umore ne raccoglie, 
Onde poi torma il bel lavor pregiato, 
E piene rende le fue vuote celle. 
Mirafi appreflò fopra un leggier pino 
(sp) Gire alla Regia elei Danefe, e a quella 
(<*o) Cittade illuftre che alla Svezia impera; 
Ed ivi a gara accolto e defiato 
Da quelle genti ofpitali e cortefi. 
Quindi fi vede all'augufta prefenza 
Del gran Monarca ammetto ed introdotto*. 
Che l'ore fue preziofe e care 
Divider col medefmo fi compiace; 
E il Giovine gentile alfin ricolmo 
Partir fi feorge dei Real favori. 
Pofcia allo fvolger dell'avvolto Drappo 
Si vedea come il medefmo trapafTa 
Ai popoli Filandi, e a quei Ruffiani 
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Sol fermandofi in quella Città adorna 
(ài) Che dal gran Pietro traffe il proprio nome, 
Fra quante vanta Europa illuftrc e conta» 
E in effe i bei deliri ogn'or ieguendo 
Del popolo, degl'ufi e del commercio 
Attento fpettator fi fcorgc, e ancora 
Dei fuperbi edificj; ond'è che adorna 
Sua mente faccia di nuove ricchezze. 
E quivi ancor fi vede circondato 
Da folta turba di novelli Amici 
Ver quello {pinti da fòave fòrza; 
In quella guifa eh' all' Indiana pietra 
Vien tratto il ferro per vertude occulta. 
Svolgefi il Drappo e giunto fi ravvifà 
(* 2 )A1 terribil Prufiìano, ed alla Regia 
Dell'Eroe bellicofo; ed ivi attento 
Mirar l'arti, i coftumi, e i bei lavori 
Di quel!' alta Cittade , e più d'ogn' altra; 
Quell'Arte sì famofa e sì pregiata 
Ch'è dei Regni la gloria e la falvezza, 
( ó 3) E in cjuel terreno al maggior vanto crebbe. 
Quindi ofTervare il medeimo fi feorge 
Que'generofi intrepidi foldati 
Armati fra di loro in finta pugna 
Fare d'un valor vero illuftre moftra; 
Ciò che dichiara come un'alma grande 
Nel generofo cuore afcofa ei tiene. 
V erano quivi ancora effigiate 
Le Città tutte del terren Germano; 
Come pure di quell'altre Provincie, 
Che in varj tempi di sè refe adorne. 
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(64) Dresda fra l'altre v'era e Brunfuico, 
Francfort , e Stugarda, e ancor Vienna, 
Che del ferto Imperiai fi fcorge adorna; 
E per tutto uno duolo aveva intorno 
Di cari Amici, che mefti e dolenti 
Si vedeano all' eftrema dipartenza. 
Del Drappo infine d'oro e argento ornata 
Alzare n vedeva la fuperba 
Cittade che fui mare d'Adria impera; 
Ch'a ritrar ne veniva un novel fregio, 
Mentre per efTa fe'n già trafcorrendo 
Quel polito Signor, cortefe, umano. 
D' una parte miravafi ritratto 
Intorno a quelle varie meraviglie, 
Che la bella Cittade accoglie in feno. 
Dall' altra pofeia fi feorgeva in mezzo 
Di fpiritofa e gentile brigata, 
Con le cortefi obbliganti maniere 
Dettare in tutti meraviglia e gioja; 
E ognun tener dal fuo labbro fofpefo. 
Ma quel che a me recò più meraviglia, 
Si fu il vedere in sì nobil drapello 
Le mie fembianze, e mie fattezze conte. 
Allora un gran defire il cor m'.accefc 
Di fapere qual fotte un tal miftero; 
Ond' è che volto alle cortefi Dive , 
E a quella che vedeafi al dritto lato 
In fupplichevol fuono il parlar fciolfi. 
Ed ella a me; non confente il Dettino 
Che a te fi faccia in or pale/è e conto 
Di quel che feorgi la verace Storia, 
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CV efler più afcofa debbe e più celata 
(6i) Dei fteffi Enigmi della Sfinge atroce. 
Ma non fia prima il Sole ricondotto 
Ad albergare col Montone aurato, 
Per rendere le notti ai giorni eguali, 
Che a te del tutto fora aperto e piano, 
Con tuo piacere eftrcmo, e gioja immenfa 
Quel eh* al prefente indarno a noi richiedi . 
Così difsTella, e in quel momento ifteflb 
A me porfe la deftra fua gentile 
Candida sì, che (tanche avrra ie nevi: 
E in un tratto la Camera e il Palaggio 
Dileguate fi videro , e foltanto 
Ai ftupidi miei fguardi , e fonnacchiofi 
II Parterre -comparve , e la verzura : 
Ma ogn'or reftommi nella mente impreflb 
Il bel fembiante, e gì* occulti Ricami. 
-Quando la mia fovrana alta ventura, 
Ond' è che fempre avrò d' effa a pregiarmi, 
In te, Porta gentil, cortefe , umano, 
li vero obbietto conofeer mi fece 
Di quanto io vidi in ómbra ed in ritratto . 
Deh ouì la tua Modeftia a me permetta 
Di palefare il vero , e dir ficcome 
Venne dal fatto ogn idea fuperata. 
Mentre i coftumi tutti e le vertudi, 
Non pure in sè. lodevoli e pregiate ; 
Ma quelle ancor che tali a formar venne 
Il vivere e 1* onefto converfare , 
Son nel tuo Spirto illuftre infieme accolte: 
E vengono a formare un gran teforo 
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D'altro valore che di gemme e d' auro. 
S' aggiunga a quello il gentil portamento, 
La cortefia , la grazia, il nobil tratto, 
£d i bei lumi ond e la mente ornata; 
Non pure in quella sì pregievol' arte, 
Che le Cittadi di ricchezze adorna, 
( 6 3) Per cui sì chiaro fu il Cillenio nume, 
Ma in qualunqu' altra più lodata e chiara 
O di mano o d' ingegno ; ond* è che Pali ade, 
Ed Apollo , e le Mufe in vaga fchiera, 
Bella ti fan corona e cerchio intorno. 
Or quando avvien che all' adorna tua mente 
Un cor benigno e umano fia congiunto, 
Non disdegnare queft' incolti carmi , 
Che del tuo nome fon fregiati e alteri: 
Perchè nelle future età rimote 
Fin che membrare udrai ti il Filugello, 
Ad efler abbia ogn or lodato e conto, 
E con etto il tuo merto, e il mio dovere. 

IL FINE DEL POEMETTO. 
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AL LIBRO PRIMO. 

(Ì)Lé Turrita Cittade irriga e parte .• 

SOtto il nome di Città Turrita fi vuol dinotare Amburgo, a motivo del- 
le tre Torri, che Tono la fua divifa, o vogliam dire b U afone . Dcfs' è una 
delle Città più illuftri e mercantili dell'Europa tutta, fituata nella Saflbnia in- 
feriore e vicino all'imboccatura dell'Elba; ciò che viene delcritto. 
( x ) Un illuftre Sovrana a tener ebbe. 
Quella lì fu Elilabetta Gonzaga DuchefTa di Mantova, ed una delle più il- 
lufori Principefle che vanrafTe l'Italia nel fecolo decimoquinto j alla quale Mar- 
co Girolamo Vida dedicò il fuo Latino Poemetto de Bombice. Non farà fuor 
di propofito il rapportar quivi alcuni Verfi della fua Dedicatoria. 
Tuque ades , &" nojlro fuccurre Ifabella labori , 
Nympba Padi in ripa magni* e regìbus orta , 
Qux gentem pulcra auxijii pulcherrima prole 
Gonxagam, exiguis ades bue non afpera cvptis. 
(3) Per il gufeio vedrejli trasparente 
Divincolar/i ec. 

II gufeio dcH*uova de' Bachi , come quello eh' è di foftanza cornea e diafa- 
na , porge la maniera di poter fare intorno alle medefime di parecchie belle 
offervazioni . Molte fatte ne furono dall' incomparabile Naturatala Marcello 
Malpigio , e deferitte ci vengono nel fuo famofo trattato de Bombyce . Riflet- 
te queft' Autore in primo luogo , come V efterior membrana che fuol rinchiu- 
dere il bianco, oltre dell' efferc a proporzione più grafia, viene feminata ezian- 
dio di parecchi corpicciuoli violetti a fomiglianza dell' edera ; ed innoltrc d' 
altri due lottili ramufcelli , i quali intorniati e (fendo d'altri maggiori corpi , 
vengono a formare un'affai bizzarro intrecciamento come di foglie. Si veggiono 
innappreflb riempiute le medefime d'un certa umor trafparente, mentre gli fpa- 
zi intermedj fono anch' elfi riempiuti d' altri corpi ovali . Iftimava il Malpigio 
d aver a ritrovare un' affai grande fomiglianza tra queft' uova , e quelle dei 
Gallinacei , ma ebbe a reftare in buona parte delufo . Per quello pofeia ap- 
partiene a qucll' umore violetto che fi ravvifa negl' accennati corpicciuoli , ifti» 
ma' con gran fondamento che deflò pofTa effere il feme del mafehio r ivi in. 
tradotto per i propri fuoi canali . 

( 4 ) Si feorge a un vero Bruco fomigliante . 

Queft' è la fomiglianza che data li viene dal Malpigio , il quale nomina 
eziandio la fpecie particolare di Bruco , ed è quello che viene deferitto dall' 
Aldrovando nel fecondo fuo libro degl* Infetti alla Tav. 3. e fig. 9, e 10. 

P % Ma 
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Ma prefcindcndo ancora da qwrfta particolare fonviglianza ch'.ivcpc fi fgorge con. 
ti Bruco in quelli principi della fua vita, eli' è cola certa , che afibtirumentc 
parlando , il Filugello fi è una fpecie di Bruco ; e queft' iftefò fi è il comu- 
ne fentimento de più famofi Naturalifti . Il Goedart ne fa menzione infieme 
con gl'altri Brachi al num. 32. pag. 84. ed il Lifter lo riduce alla claflè de' 
Brttfbi glabri e nei pt'.ojì . 

( 5 ) Fin dai primi fr.oi di tramanda fimi » 
Molte Sericee f.la ; 

Il Baco appena nato gitta fuori djira bocca delie fcttiliflìme , 0 quafi in.*i- 
fibill fila di lcta , liciome oflervano fra gì' altri il Malpigio, ed il Leeuwca- 
hoek . Il Lceuwcnhoek. imparticolare che s'è fatto ad elaminare con attenzio- 
ne una fomtgliante cola, dà a divedere quella proporzione che vi paffa tra la 
Ibttigliezza di quello primo filo, con quel fecondo che viene a formare il boz- 
zolo; dicendo de! primo ch'è mille volte più lottile. 

{ 6 ) E come è /' età varia , e la gramiczti >- 

Non tutte in un tempo fi dilchiudono V uova dell' Infetto , effendovi qual- 
che giorno di differenza tra lo lUiiuderfi dell'une, e dell'altre. In . guifa forni., 
gliance non tutti i Bachi logliono nutrirli nel l':Jtefia maniera , nè tutti fono d'un 
medefimo temperamento di ritrarre uno fteflb vantaggio d;.!la nutrizione . 
Quindi ne vengono a derivare le varie differenze di. età e grandezza: e quin- 
di per clempio , quella iòrta di Bachi che chiamati vengono dalle nojìre fem- 
mine con il nome di Spagnuolctti , effer lòglior.o più tardi dell'altre fpecie. 
(7) D* una cura [o/lecita, ed attenta. 

• Quanto piti rimoto fi è .1 clima naturale del noftio Infetto, cho trafportaro 
venne dall'India o vogliaro dire dalla Cina, tanto maggiore fi richiede 1' 0 
teuzione c la cura nell' allevarlo . Ben è vero che l'accennata cura vien«. ri- 
compcniata dalla qualità della Seta, e dall' abbondanza, della riccolta : dimodoc- 
chè non v' è mcftiero il lirqgerirc alle perfonc l' attenzione e diligenza inverlo 
del medefimo, efTenda abballanzà ftimol.no dal proprio irtcrelTe. 

* (&) H gentil Filugello il proprio cibo 
, Dejìofo ricerca , ec. 

Ella fi è cofa a dir vero degna di ammirazione,, parlando tanto del Filugel- 
lo come eziandio degl'altri Bruchi, ficcome offervano i Naturalifti , ed il Li- 
fter imparticolare nelle lue Annotazioni al Goedart: vai' a dire che effendo gì' 
accennati Infetti nello fiato in certa guifa della loro infanzia ,. allor quando fi 
trovano lotto la figura di Bruco, mangiano tuttavolta cibi cosi lodi, come fo- 
no le foglie degl'alberi: laddove nello flato di Farfalla che può dirli il diloro 
itato perfetto , e in certa guifa la virilità , ricercar fogliono i liquori più flui- 
di e delicati ; tutto al contrario di quello avvenir luolc nei quadrupedi , i 
quali dapprincipio cominciano a cibarli eoo i cibi. più molli e delicati , e po>. 
fccia con gl'altri piì» l'odi.. 
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(p) Il Ce/fo folo appreflar pteote il cibo 
xAl Vemueituda mduflre: te. 
Non fi sa pienamente vedere la particolare inclinazione del Baco da Seta 
f<tr quella Torta di pianta , quando prima non li venga a conofeere eh' ogpr 
l'pecie di Bruco aver i'uole il proprio ciba, e la Tua pianta prediletta . E' dj 
vederli in quello proposto il Sig. Goedart , il quale con molta elattcaza li 
eftende (òpra d' un si fatto particolare ; anzi pure d' un tale principio ne de- 
duce un' affai beila e vantaggioia. confcgucnia per fare un'ottima liceità de' le- 
gni onde confln:ire i navigli, che non abbiano ad elfere Aggetti all'ordinaria 
mfeftazione de' Bruchi. 

( PO} Fora .il mcdcfiAo dì/piacente e mfcflj* 
Il folo Gcliò adunque li è il proprio cibo del Baco , le piantagioni del 
quale fervono a rendere da se fole doviziofo un paclc , che fia nel rimanente 
Iterile. Prcfib gì' Antichi , il Gelfo particolarmente Bianco ,. fi era un' albero 
poco comune; e del medefimo, fuori d'Ovidio che ne favella nel quarto libro 
delle lue Metamorfofi , fatta non fe ne vede menzione da verun' altro Autore 
fi Greco come Latino, e neppure dall' ifteflò Teofiaflo. Quell'ancora può ef- 
fcrre fiato uno de' motivi, ficcorae penfaGirolamo Mercuriale, dell' ecceflivo- va- 
lore eh' aveva amicamente la Seta, di cui fembra lamentarli Galeno, 
(il) D' un qualche Nume , a (f un illuflre Dm* . 
La maggior parte degl' alberi pretto gli Antichi goder folev* della protezio- 
ne d' un qualche Nume o Deità : la Quercia per clempio era dedicata a Gio- 
ve , come ancora il Faggio e 1' Elee , L' Oliva a Minerva r il Frollino a Mar- 
te, il Lauro ed il Pomo ad Apolline, la Vite a Bacco, il Mirto a Venere, 
«d il Cedro alle Eumenidi ; nel qual propofito è da vederfi il bel trattato del 
Meufio intitolato %4rborttum factum . Non pochi ancora fono quegl' alberi de' 
quali favoleggiarono gl'Antichi, che foficro imprima femmine o Ninfe, e che 
pofeia foflero cosi trasformate . Vedere fe ne pofibno degl' efempj in Dafne con- 
vertita in Lauro ; in Mirra cangiata nell' albero che Milla Mirra ; in Driope 
cangiata in Loto y e Leucotoc nell' Arbolcello dell' Incenfo. E\da vederfi in lo- 
migliarne propofito Ovidio nelle lue Metamorfofi . 

( ri ) Le maP avvede al giamo fut pupille „ 
.Al fonno chiude , te « 
Cinque fono , ficcome potrà vederfi mnappreflb , f fonni del Baco , e cin- 
que le mutazioni di fpoglia a ciafeuno d' citi fufieguente . Il primo fonno , 
eh' è quel deffo che vien qui deferitto fuole accadere dopo l'undecimo giorno j 
quantunque in quelle fpecie particolari de' Bachi , le quali fanno il bozzolo tre 
volte l'anno, il fonno foglia fucccdcre due o tre giorni prima, vai' a dire do* 
po il nono e il decimo. 

(13) Del? accennata fpoglia tutto adorno 
Si vede il Filugtilo. ec. 
La maniera con la quale a far viene quella mutazione di fpoglia , comun* 
que fu mcravigliofa , non iafeia però d' efferc di molto agevole ad intenderti 

mcn- 
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mentre effendo nel medefimo neccfTaria , fuol farfi affai naturalmente . Il FU 
(ugello ha la fua elterior pelle di natura tale , che punto non li conforma 
all' interiore accrcfcimcnto del corpo : o quefto proceda dall' effer cfpofta all' 
aria ed al Sole , onde viene a diffeccarfi , o perchè veramente non abbia co- 
municazione di vafi che derivino in efla il nutrizio umore dal rimanente del 
corpo . Accrcfciutafi adunque per via della nutrizione 1* interior mole , e non 
fuccedendo il medefimo dell' efterior cute già mentovata, la quale fi difecca e 
indura , ne fegue quindi che il Filugello fa ifeoppiare la prima fpoglia , in 
quella guilà che un uomo divenuto graffo è folito fare delle prime lue vedi . 
Se ne veda in quefto propofito il Sig. Liftcr nelle fuc Annotazioni al mim. 30. 
del Gocdart ; il quale reca eziandio degl'altri cièmpj dei Cervi che mutano le 
corna, e d'altri animali che mutano i peli. 

(14) Ma qtteJV ultimo tal pojcia diviene , 
£ coti ofeuro, ec. 

Quel!' ultimo così effettuale cangiamento di colore fuol farfi , come offerva- 
il Malpigio, dentro allo ipazio di tre ore. 

(15) £ così per tre giorni e più dimora . 

Non fempre , nemmeno prelfo tutte le fpccie de' Bachi V intervallo del fe- 
condo al terzo fonno effer iuole di tre giorni : ed offerva il Malpigio che in 
quelli foli eh' allevati vengono il mefe di Luglio fuol effervi 1' accennato inter- 
vallo ; ma ncgl* altri Ioli ti allevarli 1' Autunno c la Primavera. 1' intervallo 
fuol* e (fere maggiore . 

( 16) aperto indizio del futuro capo, 

Maggiore del primiero in paragone. 

Non poco ebbe a rimaner fofpefo il Malpigio avanti di comprendere il mo- 
tivo dell' accennato fenomeno , credendo dapprincipio che deflb foffe una por- 
zione del cuojo allungato , la quale continuata effendo dal cranio , e quindi 
ripiegata difetto al primo anello , veniffe in tal guifa a cagionare quell' ofeu- 
rità . Ma pofeia ravvifato avendo in un Filugello che dormiva una certa mi- 
perfetta trafparenza nel cranio , fi fece a credere che foffe quella il fcgno del 
nafcente capo .nafeofto difetto al primo anello. Il Sig. Kcaumur tuttavolta nel- 
la fua Stona degl' Infetti dimoftra, come quefto Autore imparte fi è inganna- 
to , vai' a dire nel credere che H nuovo cranio nafeeffe in una qualche dt- 
ftanza dal primo ; mentre , come lo dimoftra affai bene , nafce nel luogo me- 
defimo, e precifamente fotto del cranio antico. Quantunque per effere di quel- 
Jo maggiore , venga ad ifeoppiar fuori dalle parti a foggia d' uovo , e a pro- 
lungarli fino al primo anello ; ciò che viene a produrre il già mentovato fe- 
nomeno . 

(17) Ma prima il Filugel col tenerello 

Suo corpo fi dimena , e fi contorce , ce. 
Quefta fi è la mutazione più di tutte penoià riguardo al Baco da Seta , c 
fuole {"eccedere dopo il terzo fonno. In offervando la descrizione ch'ho procu- 
rato di fare il meglio eh' ho potuto , non fi potrà mai baftcvolmente ammirare 

la me- 
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la mecanica dal mcdcfimo adoperata per fvcftirfi dell' antica fua fpogtia . Col 
mezzo dunque della gagliarda agitazione dei piedi s'incomincia a fare la fcpa- 
razione della pelle intorno al cranio , e d'intorno ai fianchi , nei quali fi ravvi l'ano 
due nere linee , che dimagrano la progreflione della leparazione già accenna* 
ta . Ciò fatto a ceflar viene i' agitazione dei piedi , ed incomincia a rette in- 
gerii coli' eftrcmità del corpo, e del medefìmo fofpinge la parte lùperiore , la 
quale ritrovandoli per tal guilà fofpinta , è corretta ad ufeir fùore per la pic- 
cioli apertura, o dir vogliamo cicatrice del cranio; c così va facendo t'uccelli - 
va rr. cnc e per tutto il tratto dell' undici anella. 

( 18) • - • - e la prima fua [foglia 

Schermo diviene delV aure , e de venti. 

Terminata la mutazione dell' Infetto, rimaner fi vede la vecchia fpoglia pie- 
gata ed arricciata , con le veftigia de' piedi , ed eziandio coli' unghie ; ed tm- 
particolare con certe linee apode ai fianchi , che prete furono malamente da al- 
cuni Naturalifti per i vafi umbilicari. 

(io) Sonno io lo chiamo il co/lume feguendo 
Femminile , e del vulgo ; ec. 

Ella fi è cofa ordinaria e volgare il dare il nome di fonno a quello flato 
di quiete , nel quale fi ravvila in certi tempi il noflro Infetto , lenza muo- 
verli o cibarli , un poco avanti alle cinque lue mutazioni di fpoglia . Filolofi- 
camente parlando , chiamare fi deve piuttofto il medefìmo letargo , o vogliara 
dire impotenza di vegliare : conciofìachè afferifeono per cofa certa i Naturali-- 
fti , che il Filugello lùole ogni giorno impiegare la iiia porzione di tempo in 
dormire . 

( 20 ) tal che al Baco più non ajfomiglia . 

Quantunque agli occhi difarmati più non dimoftri la già accennata forni- 
glianza con il Bruco , non lafcia tuttavolta d' effere della fpccie dei medefiroi , 
tra i quali , come abbiamo veduto , viene annoverato dal Sig. Goedart e Lt- 
Iter . Quelle parti che prima lo rendevano più al medefìmo lomigtiante , ma 
che vennero a cangiarfi in queft* ultima mutazione, fono le macchie fùligino- 
fe, i peli , ed i tuberculi che prima fi vedevano difopra il dorfo . Ora un si 
fatto cangiamento è più predo apparente che vero : e viene cagionato dal ri- 
lafciamento degl' efterni integumenti , e dalle fpeffe ripiegature della pelle an- 
cor effa rilafciata : e quindi il Lifter confiderando il Filugello in quefto fùo 
flato lo ripone nella c latte de' Bruchi glabri e non pelofì . Ali' occhio tutta- 
volta armato del microscopio vengono a comparire le prime macchie , infieme 
con i peli, e le prominenze. 

(ai) Di fpUndor , di vantaggio, e di ricche^ra. 

Quale e quanto fia il vantaggio che a recar vengono le manifatture di Se> 
ta alle Città , ne fanno aperta refi rinomanza le Città più famofe nel fatto di 
fomiglianti manifatture; frale quali Lione, Venezia, e Firenze, che ritrarre ne 
fogliono annualmente confiderabili fomme di denaro. 



(za) Can- 
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( 22 ) Cangiano di figura , là ve i pitdt 

Fuor vengo» , mentre fon piani e fcbiacciati 
La figura degl' anelli , in quella parte dove lòno i piedi deviando dalla fù« 
peri ore rotondità , viene ad aflbmigliarfi ordinariamente ad un' arco di circolo 
lòttefo dalla fua corda . Ben è però vero che allor quando fi gonfia il ventre , 
fi gonfiano anch' elfi, «d acquiftano la figura rotonda. 
( 23 ) In varj luoghi più robufta 0 meno , 
La follanza carùlaginofa" di cui vengono comporti gli anelli non è per tut- 
to famigliarne; mentre la parte fuperiore dei medefimi eflerc fi feorge più io- 
da e denfa , ed alquanto rugoia . Benché fuccedendo alle volte un grande ac« 
corciamento di tutto il corpo , vengano ad apparire in cflì due folchi o fia 
lince del color di paglia , inficine con alcuni punti , d' onde forgono i già ' 
mentovati peli . 

( 24 ) Picciolo de* feguenti in paragone 
£' il primo anello , ec. 
Ecco quale fia l'ordine della rifpettiva groffezza e fottigliezza degP anelli 
fra di loro , e riguardo al corpo tutto . Il primo anello o iia quello eh' è 
congiunto al capo è a proporzione più picciolo dei rimanenti ; ma i due aliti- 
li feguenti fono maggiori di quello , e forfè ancora degl' altri tutti . Segue 
ìnnappreffo un' altro anello eh' è minore , e pofeia ne iuccedono altri tre , i 
quali fono più grandi e affomigliano al ventre . L' ultimo di quelli fi feorge 
fermare infenGbilmentc ; e gl'altri due che gli vengono dietro vanno ibernan- 
do a proporzione , e rendono fonile V cftrcmità del ventre , alla quale , ficco- 
me vedremo, Hanno appefi tre piccioli corpi. 
( 25 ) - - - - ma fofpefi 

x/ftf ultimo vedrai tre ctrpicciuoli , 
Uno dei tre mentovati corpicciuoli fi è Ja camola porzione che ticn chiu- 
fo P ano , e gl' altri due che fi veggiono dall' una e 1 altra parte , fervono a 
difendere V eltremità del corpo , e porgere a quella movimento e follegno . 
Deffi nei grandi Bachi ch'ere fogliono di follanza cartilaginofa , e adornati di 
varj colori. 

(25) In molte pieghe fi divide e affalda , 
Che al dilungo trascorrono , ec. 
La parte laterale di ciafeun anello adornata viene di parecchie pieghe , eh' 
effer fogliono d' ordinario negl' anelli maggiori quattordici di numero , ed an- 
cor più . Deffe però non compiono 1' intero femicircolo , venendo ad incon- 
trare altre fomiglianti pieghe; d' onde ne viene che fi ravvifi in effe un' ir- 
regolarità , che pure diletta non poco . Il colore delle medefime fi è il co- 
lore dell' agata , proveniente dagli addoppiamene del cuojo , che vengorio a 
porger ollacolo al libero paffaggio della luce * il qual' ollacolo non efiendovi 
nel rimanente del corpo , viene a comparir deffo del colore biancaflro , e qua- 
li d' argento. 

(27) Solo 
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( 27 ) Solo nel quarto e neW ottavo anello 
Certe macchie fi fcorgono , ec. 
Quelle macchie che fi ravvifano in quelli due anelli del Baco, vengono af- 
fomigliate dalle noftre Femine a due lettere dell' AU'abetto . Alla prima adunque 
danno il nome di C, ed alla feconda di S-» 

(28 ) Sei globetti diafani ì che tutti 

Degl' occhi adempir fogliano g? uffic/ . 
Quella degl* orchi fi è una cofa affatto particolare del noftro Infetto, e nel 
tempo ifteffi» un maravigliolò e fagace ripiego della Natura per fupplire in un' 
acconcia maniera alla di loro ftruttura : mentre per eflere le cornee membrane 
•dei medefimi prive dei neceflarj mufcoli , ci' uopo farebbe che la vinone dell* 
Infetto riufeifle di molto imperfetta . Supplì adunque la Natura ad un fomi- 
gliante difetto , dando a -quello fei occhi per parte , i quali a fupplir veniffe- 
ro le funzioni tutte dei mulcoli . Una sì bella e intereffante lcoperta fatta 
venne dal celebre Sig. Leeuwenhoek nella fua Lettera di num. 146. a Carlo 
Landgravio di Haflia . Con uno adunque degl' occhi mentovati viene a rimi- 
rare gl' obbietti anteriori retti , e con il fecondo gli fteffi obbietti ma obbli- 
qui. Con il terzo rimira i laterali obbliqui , ed ancora i fuperiori ; e con il 
quarto gl' obbietti pofleriori , ed eziandio li fuperiori obbliqui . Con il -quinto 
vede gli polteriori retti; e con il fefto gl' obbietti inferiori . 

(20) Z>* un doppio ordine (T ungine mute e fpeffe . 
OfTca fi feorge effere la lbftanza di quefl' unghie , ed il colorito giallaftro. 
Riguardo al numero pofeia, delfe lògliono effere 40, difpofte in doppia ordi- 
nanza, e fi veggiono di grandezza differente.. 

(30) E muover fi fi feorga in varie guife . 
Tre fi veggiono eflere li movimenti del piede del Baco , i quali tutti ven- 
cono con fomma diligenza delcritti dal Malpigio nel fuo famofo trattato; in 
lode del quale dice il Reaumur , che venne a recare maggiori cognizioni af- 
fai intorno agi' Infetti , di quello fatto avevano tutti i libri antecedenti uniti 
infieme .. Delfi fono uno lcambievole giuoco della pane fuperiore che detta 
viene dall' accennato Autore filvejlris , e dell' altra oppofta o fia interiore , 
chiamata vola . Nel primo calo in cui la parte fuperiore s' ingroffifee e dila- 
ra , e 1* unghie fi vengono a rivolgere inverfo il ventre ; il piede vien refo 
incapace di poter afferrare cola alcuna . Nel fecondo cafo ritirate P unghie in- 
verfo il mezzo ed all' oppoda parte , viene quafi tutta a nafeonderfi la parte 
fuperiore ritirata nella cavità della gamba , e folo un poco fi ravvila V infe- 
riore ; ma anche in quefla pofitura il piede fi rende inoperofo. Nel terzo ca- 
fo finalmente tratte fuori 1' unghie , ia un poco vedere la parte fuperiore ru- 
spfa e pi tuoi a, e l'inferiore ritirandofi indentro, ed ingroflaudofi su la fuper- 
ficic del curvato corpo; viene per tal guifa il piede ad attaccarfi all'obbictto, 
e tutto il corpo rimane ficuramente folpcfo. 

(51) sArmate fono d* un acuto uncino 
Il mentovato uncino, riguardo all' anteriori gambe, far fuole le veci d'unghie. 

Q. " 
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Il Leeuwcnhoek. il quale nella Lettera tetti citata fi fa a confiderarle con ima 
particolare attenzione , alla maravigìioia bruttura delle medefime ne rimane 
inrprcio : comunque a dir vero non faccia menzione di que' ftili d' oflb , de' 
quali parla il Malpigio. 

(31) Già fu Piramo e Tisbe . ec. 
Il lagrimevele accidente di Piramo e Tisbe deferitto ci viene da Ovidio 
nel quarto libro delle lue Meiamorfofi . La menzione che fatta fi vede in el- 
fo del Bianco Gelfo, folli ene il Sig. Mahudel neiia fua DilTertazione Sopra l'ori* 
gine della Seta , che fia particolare affatto ; e che fuori di lui non venga di 
quell'albero parlato da verun' altro antico Scrittore. 

( 33 ) E deffo viene a rendere del botolo 
Le fila più fittili e delicate. 
Corrifpondente alla qualità del nutrimento più fodo e più delicato, fi è del 

Siti la qualità della Seta . Quindi ne viene che i Bachi i quali lbgliono cibarli 
el Gelfo bianco, fanno la Seta più bella e fottile di quelli che fi nutrifeono 
dell' altra fpecie j e quindi fe ne potrebbe eziandio render ragione delle fpecie 
diverfe della Seta tanto Europea come pure Afiatica . Il Sig. Reaumur che c« 
ne dà un' affai cfpreflìvo efempio nelle varie qualità delle lane di cui fi ve- 
rtono le pecore , vuole del pari che 1' interior ftruttura degl' organi del Baco 
vi contribuifea non pocoj ciò che non è fuori di probabilità. 

(34) Del F attor fommo C immenfa faggeta «• 

Il frutto delle Filofofiche fpecolazioni , ed imparticolare delle Naturali {co- 
perte, deve effer quello di ammirare e lodare l' immenfa fapienza del Signore : 
nel qual propofito ebbe a dire affai bene tanto tempo innanzi Galeno nel l'uo 
trattato dell'ufo delle parti che, 11 allor quando vi poneva mente, ne compo- 
„ neva un cantico in lode del fuo Creatore . " Ai noflri giorni quanto s è 
accrefeiuto il genio per sì fatti ftudj, ed il numero delle mentovate feoperte, 
altrettanto s' è avuta 1' attenzione di fare in effe comprendere la Sapienza Di- 
vina : anzi pure compolle fi veggiono di parecchie eccellenti Opere , in cui 
trattata viene la Storia Naturale con quella particolare relazione , all' Autore 
della Natura . Fra le quali fi diftinguono la Teologia ^Ijìronomica delSig. Derham , la 
Teologia degf Infetti del Sig. Lcffcr , e quella dell'acque del Sig. Fabrizio. 

(35) Circolando ne va pel corpo tutto, 

E del f angue le veci in quello adempie. 
Quell'umore giallallro , il quale fi ravvila nella prima pelle del Baco, fi è 
quello che fa nel medefimo le veci del fangue , e va circolando per tutto il 
corpo . Sembra che il Malpigio metta in dnbbio una fomigliante circolazione », 
laddove parlando del cuore , dice che non fi vede procedere dal medefimo al- 
cuna diramazione di vafi ed arterie ; tuttoché pofcia foggiunga d' efferli lem» 
brato vedere al' accennati rarm' nel Baco già mutato in Crifalide . Afferifce il 
Sig. Leeuwenhoek. d'avere rawifato nel corpo di queft' Infetto delle vene ed 
ancora fanguigne , ed imparticolare nel cerebro, e nei vafi della Seta : ma il 
fito poco acconcio delle medefime , come pure il particolar colore dà motivo 

a ere* 
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a credere che fufi ingannato , ed abbia prefo alcune diramazioni dei vafi del- 
ia Seca , oppure ancora della feconda cute , in cambio di vene . Il diligente 
Sig. Reaumur , quantunque attedi anch' cflb di non oflervarvifi arterie ne ve» 
ne , aflerifee tuttavolta che fi fa nel medefimo la circolazione dell' accennato 
umore ' y e lofpctta che un certo confiderabile vaio , che fi ritrova al difotto 
dell' Inietto , e lungo lo ftomaco e gì' inteflini , prender fi debba per un tron^ 
co di vena. 

(36) Diverfo è il fito, e ancor P incbin.ixjons 
Dtvtij.t, a: 

In ciafeheduna incillura o vogliaw dire anello del nodro Infetto , vi fi feorge 
una triplice ordinanza di fibbre. Le prime Rette, le quali fi veggono termina- 
re alla proflìma parte della fufleguente itici (fura . Le feconde Oblique t le quali 
tral'conono per tutta l'ampiezza dell' anello, e rapprefentando fottili mufcoli , 
fono inchinate al difuori. Le terze Oblique anch'effe , ma inchinate all' oppo- 
fta parte. Oltre di queft* ordine di fibbre fi veggtono ancora le fibbre un poco 
oblique , le quali hanno il lor termine verfo il confine della feconda piega e 
tono di tanto- numcrofe , eh' a formar vengono un gran mufcolo . Si feorgono 
innapprefib in alcuni anelli le fibbre Difendenti terminate al confine della leda 
piega y e dopo quelle le Oblique offendenti r che giunte alla metà dell' anello , 
vendono a dilatarfi in un' ampio mufcolo . V è luogo di credere altresì r che 
ciali-heduna piega venga fornita del proprio mufcolo ; o quello fia didimo dal 
primo , oppure fia produzione o ripiegata edremità dei già mentovati • ficco, 
me ne abbiamo degli efempi nella meravigliofa coda del Granchio. 

(37) Onde fi poffa tra/portar' dall' uno 
%All y altro luogo . ec. 

Senza V ajuto degl' accennati mufcoli fare non fi potrebbe il moto progref. 
fivo dell' Infetto ; e la maniera del medefimo fi è la feguente . Prima di tut* 
to vanno avanti le due paja de' piedi , che fi ravvifano nella parte anteriore 
inverfo il capo , e quindi ne viene a fuccedere la contrazione e gonfiamento 
degli edremi anelli . Avanzatofi quindi con i fuffeguenti piedi , e ridrctti e 
gonfiati gli due anelli che vengon dietro degl' ultimi ; e così facendo fucceffi. 
vamente dei rimanenti , viene a camminare il Baco , e trafportarfi d' uno- 
ali' altro luogo . 

(38) E col ceruleo lor colore ag? occhi 
Forman de riguardanti un grato afpetto , 

Non folamente il colore ceruleo o vogliam dir diedro , ma eziandio il co» 
lor di piombo ed argento fi ravvila per attedato del non mai abbadanza Io- 
dato Malpigio , nelle bizzarre e leggiadre diramazioni de' cutanei vafetti di 
qued' Inietto. 

($p) Cui jcun pulmone ha il proprio fuo orificio , 
I puntk laterali , o dir vogliamo Stigmate , come li chiama il Malpigio , i 
quali fi ravvifano dall' una e 1' altra parte degl' anelli del Baco , tratto il fe- 
condo , il terzo , e V ultimo , fono gì' orificj de' corrifpondenti pulmoni . Il 

Q. 2, Sig. 
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Sig. Reaumur , che offerva cffer codetta una cofa comune eziandio agi* altri 
Bruchi , ama dire piuttorto che fia un Ibi pulmouc di tante bocche , quante 
fono gì' accennati forami. Per quello pofeia appartiene alla rcfpirazione del Fi- 
lugello , come pure degl'altri Inietti lòmiglianti , fi trova d opinione affatto 
contraria al Malpigio ; e fortiene che la ispirazione del medefimo- fi faccia in 
maniera differente da quella dcgl' animali , e che 1* aria elea fuori eziandio 
dalla bocca, dall'ano, c da tutta l'efterior fuperficic del corpo , che dice fa:» 
to a fomiglianza di crivello , a motivo delle tenue capillari diramazioni delle 
trachef . Rinuovò a tal fine gli e'pcrimcnti fatti- dal Malpigio per via dell* 
«qua , e venne a comprendere come non ufctva maggior copia di bullulc dai 
polmonari orilicj , di quello ufei fiero dal rimanente del corpo . E non con* 
tento di quelli , rinuovò gì' altri efperimenti del mentovato Autore con i li* 
quori untuofi , ungendo con elfi tutte P altre parti del Baco fuori dcgl' orificj 
pulmoiiarj , e vide chia.ximcnte che il. medefimo quantunque più tardi , vai a- 
dire mezz'ora dopo veniva a morire; ciò che dà a divedere che dai pulmoni' 
non elee aria bartevolc per mantenere la vita dell'Inietto. 

(40) Veggioufi tinte a diverfi colori. 

Le fottili membrane, delle quali ne viene comporto il cuore, folite fono ap- 
parire di colori diverfi , conforme la diverfità de' tempi . Delie fono fui prin- 
cipio diafane e del colore- dell' umor contenuto j ma pollia col tempo diven- 
gono del color luteo. 

(41) Cl> or allargato fornir*, ed or riftr'tto- 

Bizzarra fi è a vero dire la ftruttura del cuore del Filugello : mentre laddo- 
ve negl'animali Sanguigni li ò un tubo conico, comporto di libbre camole, e 
ordinate in giro, nel medefimo fi è un lungo tubo cilindrico e membranolò .. 
Il Malpioi fi fece a credere che di tratto in tratto , e nel fito dell* inciflure 
degli anelli alquanto fi rittringeffe , e veniffe a formàre alcuni come tubuli 
ovali, lòmiglianti in certa guila alle Avcmarie ovali di alcune corone. Il di- 
rigente Sig. Reaumur tuttavolta diede a divedere , come queft' idea del Malpi- 
gio era poco conveniente alla verità ; dimoftrando come il memorato cuore fi 
è un lungo tubo d'uguale diametro- per tutto il fuo corfo : e che quei riftrin-- 
gimenti che fi rawrlano- di tratto in tratto , altro non fono che diverfe por- 
zioni del corpo mucilaginofo , di cui viene coperto il cuore più nell' ima che* 
nell'altra parte: d'onde ne deriva eziandio che i movimenti del medefimo fu- 
no più fenfibili in que' diverfi liti , come più ofeuri , e che l'accennate por- 
zioni fi veggiano alternativamente avvicinate alla linea del dorfo e dalla me- 
de fi ma difeottate . La pruova più certa e manifefta che coderto tubo non fia 
in veruna fua parte veramente riftretto, fi è l' Sperimento dell* infezioni colo-^ 
rate, che dice d'aver praticate fopra il medefimo. 
(41) foglio dire di fiftole e diaflole 

Anche il cuore del nortro Infetto , quantunque fia privo delle carnofe lib- 
bre , o vogliam dire mufcoli , fi feorge avere il proprio moto di fittole e dia- 
flole : il quale effendo tuttavolta affai lento , ferabra che v' impieghi un qual- 
che 
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ih: tempo per arrivare dall'ultimo nnttlo i.-ifino al capo; mentre quella, con- 
forme le relazioni del Maipigio e Rcaumur , fi è la direzione del Tuo movi- 
mento ; nel dei'crivcre il quale non poco fi diffonde il Malpigi , come quello 
che appoggiato al fallo rapporto delia moltiplichi dei cuori , vuole con elfo 
Spiegare tutte le apparenze „ Un sì fatto movimento fi è un' infallibile indi- 
zio della circolazione dogi' umori , e dell' efiltenza dei vafi ad un tal' ufficio 
deftinati , comunque de Hi non fieno fiati pcranco conofeiuti , ed abbiano isfug- 
gito le diligenti ricerche degl' accennati fnmofi Autori . Ella farebbe cofa a 
tlefiderarfi, che un qualche abile N-.niralifta approlitcato fi fofle in un tal pro- 
poiito del metodo ddl v injezioni colorate, fuggerito accoramente dal Sig. Rcau- 
mur, ma non pcranco adoprato . 

(43) Che retucllo e omento dir potrebbefì. 

Molto ebbe a rimaner forprelo il grande Maipigio avanti di rimaner per- 
italo d'una l'omigliante verità, egli convenne fare di molte oflerv azioni , par- 
ticolarmente fopra d'altri confimi!! Infetti. La pingue fofranza adunque di que- 
fio corpo circonda in primo luogo i lati del cuore; epofeia diramandofi per 1* 
meiffure laddove terminano le fibre cornee , naiconde 1 progreflì dei mulcoli , 
e riempie la cavità delle vifeere . Una tale fofranza , la quale è per tal guifa 
ftriata, che non fe ne può ravvifare a prima giunta la tenitura , fi trova an- 
cora in tanta copia , che fupera a proporzione tutte 1* altre parti interiori del 
Baco, e riempire (e ne potrebbe della medefima tutto il ventricolo. Oflerva il 
Sig. Reaumur come la medefima fofhnza nel corpo della Ninfa, fi è un* arni- 
mallo di vafi, 

(44) • * - - - * e di varia fojlan^a 

Or membranosa , or carnea in molti invogli. 
La foftanza del Ventricolo è di natura membranofa , e viene dapprincipio 
divlTa in ejleriore ed interiore , la quale viene irrigata dai rami delle tra. 
enee. Sotto di queffa v'è una doppia ordinanza di fìbbre carnee e biancaftre , 
altre rette e difeendenti dall' efofago , ed altre tranfverfali , le quali venendo sr 
riltringerfi con forza produr fogliono parecchie protuberanze . Finalmente due 
camole fibbre condotte per fungo nell'una e l'altra dell'accennate pam , fauna 
in effe le veci de' ligamenti. 

(45) Mentre veggiamo in famigliami Infetti 
%/Ìncor parecchi ventri , ex. 

Ella non è già cofa particolare foltanto def noftro Infetto , T avere piti 
ventri , mentre in altri lomiglianti Infetti fi feorgono ancora parecchi ventri 
fucceffivamentc comunicanti ; fra i quali nel Grillo che ne ha due , e nella 
Chiocciola che ne ha quattro . Tanti ventri però non fi contentano di poco 
cibo, fiecome ebbe a dire Ariftotele , mentre il noftro Verme fupera a pro- 
porzione nel mangiare tutti gì' altri animali faneuigni e perfetti ; e fe vogliali 
pelare il cibo che detto prende ogni giorno , fi troverà cflerc d* ugual pefo 
con la mole del fuo corpo. 

(40-) GialU 
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( 4<5 ) Giallo è il colore , e d-igf altri d,v«r/t 
Sembran di jpecte , te. 
Molto bene djllinte vengono dal Sig. Malpigio le diramazioni dei vafi gii 
mentovati , dei quali diverta fi è ancora 1' origine e la bruttura . Chiamati 
vengono i primi con il nome di Varicofi , c traggono la propria origine dall' 
eftrema parte del ventricolo ; laddove i fecondi derivati clìendo dal retto in- 
iettino , vengono ad afl'omigliare , conforme il gii accennato Mdpigio , ai 
grappoli delle ghiandole ,, quantunque liano , per attcflato del Sig. Keaumur , 
un contenuto di vafi retti e cilindrici , i quali fi dividono in quattro princi- 
pali rami . Sembra tutuvclta che s'inganni q iedo Autore , laddove favellando 
tii que(V ultimi , dice che deflì chiamati vengono dal Malpigio con il nome di 
Vancofi ; nome che il medefimo attribuisce iokanto ai primi . Lodare però fi 
deve il Francete Accademico per avere Icopcrto , come erano veramente didimi t . 
mentre il Malpigio li credette comunicatiti; e come erano innokre dedinati ad 
un'ufo differente, vai' a dire di preparare rumore della. Seta. La dabile cor- 
rifpondenza eh' oflervò enervi tra il colore di quedi vali con quegl' altri che 
contengono il liquore della Seta, conforme i gradi divertì d'un giallo più e mcn 
carico ; come pure le feccic della Seta in citi ravvifatc riguardo a una fpecic 
particolare di Bruco , chiamato dal medefimo la livrèe , icmbrano dimodrare 
chiaramente la verità dell'ufo mentovato. 

(47) E al rcf.isnte del corpo fi diffonda. 

Oltre gl'ufi già detenni de' primi vafi fembra eziandio probabil cofa, che 
fiano deltinati a portare una qualche materia fuperflua ed innetta alta nutri- 
zione: mentre ccflan'!o di cibarli il Filugello, il contenuto fluido fi cangia in.- 
certo umore bianco e laniofo , che poi fi lcarica nella veflica degl' eferementi . 

(48) Di quegl' illuflri vafi, ov è rimbiufo 
Quel sì pregiato umor, te. 

La migliore e più elàtta detenzione che s'abbia di quedi vafi , fi e qucila- 
che ci reca il Sig. Rcaumur nel tomo primo , e nella prima pane della fua 
Naturale Storia degl'Infetti: il quale approfittato eflcndou del modo di rende- 
re fodi e maneggevoli con lo lpirito di vino li menomi vafi degl' Infetti , 
modo che non era conofeiuto nei pafiati tempi , venne a conofeere la vera 
druttura e propagazione di quedi vafi ; ed è quella che viene da noi deferi- 
ta. Molto diverta fi vede edere una tal descrizione da quella del Malpigio , 
il quale fembra di farne un ibi vaio , che traendo il luo principio dal confi- 
ne della bocca fi follevi al capo , c poi difendendo e deviando dai lati in- 
verlò 1' intcriore del corpo fi prolunghi fino alla metà del medefimo : quindi 
ripiegatoli rifaglia di nuovo inverfo il capo , e finalmente ferpendo d' intorno 
ai ventricolo , difeenda in parecchi giri e rigiri verfo V infcrior parte , e ter- 
mini verfo U primo ventre . Comunque però il Reaumur fia in quedo parti- 
colare di v trio , è pofeia totalmente d' accordo con il Malpigio per quello ap- 
partiene ai var) colori dell' umore in que' vafi contenuto , ed alla tefluura del 
bozzolo a quelli corrifpondente . Dalle quali opinioni di famofifllmi Autori è, 

lecito^ 
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lecito l'inferirne, come la deferitone di quelli vafi e del contenuto umore da- 
taci dal Sig. Leeuwenhoek, fi è non lòlo imperfetta, ma eziandio falla. 
(40) Dijhnta è la flruttura ontfè fregiata , 
Vario il colore e la fojlan^a , te. 
Diverfo fi è il colore e la lòftanza della fpinal midolla , o vogliam dire de* 
fuoi lponduli . L* efterior ambiente edere fi l'eorge della fteffa natura con il 
rimanente della l'pina: ma l'interiore un poco innalzato nella luperior parte lì 
curva , e nell' inferiore manda alle volte fuori certe propagazioni quantunque 
corte a motivo della rettitudine dei nervi , che in quella parte Cogliono rad- 
doppiarli . Corrilpon dente alla varietà di lòflanza fi è del pari la varietà del 
colore ; mentre la parte citeriore ambiente coraparifee biancaftra , e 1' altra di 
color lionato . 

(50) Da quei frontali ufeir veggionfi i nervi ec. 

Un degli ufi principali della fpinal midolla , di cui vien deferitta la mara- 
Vigliolà bruttura , fi è quello del produrre i nervi , i quali fuori ufeendo del- 
la medefima , e per tutto il corpo diramandofi , alterata rendono non poco 
l' ovale figura de' lponduli , o dir vogliamo globetti , Punto non è da ftupirfi 
che i nervi efeano fuori per quefta parte; bensì ammirar molto fi deve l'im- 
menfa làpienza del Signore , che voluto abbia collocare ncgl' accennati globuli 
altrettante porzioni di cerebro , e diffondere in tal guila per tutto il corpo i 
principi del ienfo e della vita . Ella fembrerebbe a prima giunta una favola , 
allor quando confermata non ci veni (Te dai più famofi Naturalilli , vai a dire 
che il Filugello abbia fedici pulraoni , e tredici ccrebri . 

(51) Di pih lamette cartilaginofe . 

Mcravigliofa di molto fi trova crterc del pari la flruttura del fuo cranio . 
Deffo laddove negl' Animali lànguigni fi è un comporto di molte offa 1' une 
all' altre lcambievoìmcnte inferite , nel medefimo fi vede comporto di molte 
particelle cartilaginofe , ed unito con una certa fafeetta d' orto che talvolta 
lpunta fuori . Serve la medefima a fermare primamente il cranio al fufleguen- 
te anello, e dilatandofi pofeia aldifopra, forma una cucitura lambdoidale. Nel- 
la ftefla maniera nell'amerior parte , dov'è la bocca, ne forma molte cuciture; 
e finalmente un poco lateralmente rivolgendofi ferve a tener fermati gl'occhi. 

($*) al mento aguxjp , 

Per cui trapalar deve in prima il filo . 
La deferizione efatta del mento del Filugello, o fia della trafila della Seta, 
recata ci viene dal Sig. Leeuwenhoek nella lettera già citata ; dove fi Icorge 
•eziandio diflegnata con diligenza. 

(53) I* ordinanza fi ravvi fono 

I denti, ec. 

Non poco fi trattiene il Sig. Leeuwenhoek a deferiveret la maravigliofa 
flruttura di quelli denti forni gli ami intutto alle forbici . Offcrva fra 1' altre 
cofe come ciafeheduno d'erti congiunta tiene una certa gibbofa groflezza , eh' 
eflendo al didentro concava , dà luogo al rifpettivo fuo mufcolo . S' inganna 

imper- 
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imperiamo il Malpigio nell' afierire che 'I cranio oltre degl' altri corpi viene 
riempiuto di due muicoli; certa colà eflendo che tanti fono defli, quanti fono 
ancora gli denti . 

(54) Del glutinofo fuo tenace umore 

V inJuJìre Infetto due goccictte /preme ; 
Glutinofo di natura, oppure ancora refinofo , come meglio ama di chiamar- 

10 il Sig. Reamur , fi è 1' umore impiegato dal noftro Verme a fare la Seta : 
intorno al quale fe ne veda il Sig. Lceuwenhock come pure il tefte mente» 
vato Reaumur • che offerva in particolar maniera , come un sì fatto umo- 
re foleva coag.il.trfi nello fpirito ai vino , e diicioglierfi nell' acqua . D* una 
fomigliante refinofa natura foggiunge efiere del pari V umore d'alcuni altri In- 
fetti che filano : ed avanzando in fomigliante propofito di molto belle e ra- 
gionevoliicongctture, iflima che fare fe ne potrebbe una fpccic di vernice di Se- 
ta , che vuol credere più bella e durevole dell' altre tutte ; dicendo in com- 
pruovazione d* aver veduto una picciola porzione di quefta vernice raccolta 
con artificio dal Bruco della Quercia e del Caftagno ; e recandone in teftimo- 
nio una certa relazione de' Giornalifti di Trevoux appropofito d' una Ipecie 
di Vernice , che raccogliere folevafi in una Provincia dell' America da alcu- 
■ni Infetti. 

(55) t^fim k S'" n S c » e un fil° ne f orma / 

Quello del pari fi è il frutto delle belle oflcrvazioni del Sig. Leeuwenhoek , 

11 quale dubitato avendo dapprincipio intorno a quefta naturai doppiezza del 
filo, ne rimafe pofeia certificato per via di parecchi efpcrimenti a un tal fine 
adoperati ; con i quali fatto li venne di fiaccare l' una dall' altra le fottili fila 
componenti . Avanzò ancora le proprie feoperte col ravvifarc , come ciafche- 
duno de' due fili era compofto d' altri infiniti piccioli fileti , dimodoché ela- 
fe uno d' elfi veniva ad aflbmigliare una fune comporta di molti capi . Ma 
quello che reca più di maraviglia all'accennato Autore fi è, che un filo sì fodo 
e tenace venga ad ufeir fuori d' un corpo di tanto acquofo . 

(56) Quel terribil dragon da ^Alcide domo. 

Tra le imprelè più illuftri di Ercole quefta eziandio e molto rinomata , 
vai a dire dell' aver raccolto i pomi dai giardini dell' Efpcridi , fuperando il 
Dragone che n' era il cuftode . Che che ne fia dello Storico fondamento di 
quefta favolofa tradizione , o che fia 1' azione fucceduta in diverfo fito da 
quello , in cui fi crede da Plinio e dal Sig. lc-Clerc che fiati vi fieno que* 
fàmofi giardini , fiocorac può vederfi in Palefato , e nello Scoliafte di AppoU 
Ionio Rodio: oppure che lotto il Greco ed equivoco termine di pìKor , fi voglia 
intendere piuprefto un gregge di pecore di quello fia de' pomi , ficcome of- 
ferva ancora 1* Abate Banier nel fcfto libro enei fettimo tomo della fua Mito- 
logia . L' Antichità tuttavolta era perfuafa di tutto il meravigliofo di codetta 
imprefa d' Ercole ; ed il più bel monumento che fc ne abbia , fi è un meda, 
glione nel Gabinetto del Re di Francia , 

(57) VnL 
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(57) V ultimo gttfcio che le mcntbta involile ce* 

In guifa lomigliante tre vengono -ad efiere le coperte del Filugello , cia- 
scheduna delle quali , ficcome oflerva l' Abate Pluche nel tomo primo e Dia- 
logo terzo della lua"Storia, hanno il loro rllpettivo ufficio. La borra o fu la 
Seca matta ferve a coprirlo dalla pioggia , la vera Seta dal vento , e le fila 
conglutinate dall' acqua e dal freddo. 

(58) . . . . Che fe ai giorni cflrimi 
La Fenice •vtggendoft ruìdutta , 

La Fenice, della quale tanto ci parlarono gl'Antichi , deferitta ci viene co- 
ine un' uccello dell' Arabia e dell' Alliria , al quale fu afiegruto 500. anni di 
vita, e da alcun' altri Autori fino quattordici fccoli. Di trerenici fatta ne viene 
dai medefimi particolar menzione, le quali comparvero in Eliopoli Citta dell'Egitto 
accompagnate d'un gran numero d'uccelli, l'otto tre divedi Re dell'Egitto dello. 
Che che ne dica il Sig. Abate Danet che non la ftima tanto inverilimile, def- 
la fi è un uccello totalmente favoloio, e favolofa fi è del pari la maniera credu- 
ta adoperare per ringiovenirfi , val'a dire d'abbruciar fc raedefima . Gli Anti- 
chi però n' erano comunemente perfuafi , come fi può vedere prefio Plinio , 
Tacito , Dione , e Mela che ne favellano: E i Padri della Ciucia comunque 
tal' uno d' elfi ne dubitafi'c della verità , fc ne fcrvirono vantaggiofamente per 
dare un' d'empio della Rifurrezionc : come è ferino il vedere prefio Tertullia- 
no, Origene, e S. Gregorio Nazianzcno. 

(59) ' ' ' ' *l corpo into-no, 

Nel colore tki va fi , e delia fpo^!r.i : 

Le mutazioni folitc accadere intorno al corpo del Filugello già vicino a 
cangiarli in Ninfa , oltre quelle finnnra mentovate , fi fanno innapreflo intorno 
al corpo riguardo agl'orifici delle trachee refi più angufti , ed alle minori di- 
ramazioni delle fteffe che vengono a ftaccarfi dai già mentovati orificj . 
Riguardo pofeia al colore de' vafi , 1' intcriore dei medefimi apparii e e piombi- 
no, c 1' eftremità d' argento . Il ventricolo diventa giallaftro ; 1 condotti dell' 
omento divengono del color di rol'a ; ed i piccioli vali del ventricolo vitellini . 
Per quello appartiene finalmente alla fpoglia interiore , il colore che in elfi; era 
carneo, cangiato mirafi in vitellino. 

(óo) Nella forma di Ninfa trasformato . 

Con il nome di Ninfa chiamata viene quefta particolare trasformazione del 
Baco da Seta , ed eziandio con il nome di Crifaiidt , e quello di %/turelia . 
Derivato fi è Cri/alide dal Greco xpjtntrìt , che lignifica cofa dorata , e fpie- 
gato viene molto bene dal Latino burella. Il motivo di attribuire un tal no- 
me a quefta particolare trasformazione degl'Infetti, ficcome avverte dottamen- 
te il Sig. Lifter nelle lue Annotazioni al Goedart pag. 16. , fi fu 1' aurato colore 
della fpog'.ia d'un qualche Infetto , dal quale pofeia denominate eziandio furano 
le rimanenti : in quella guifa appunto che il colore verdiccio di certi Bruchi lo- 
migliarne a quello del Verderame , fece che i Latini impiegalTero 1' Etrufco ter» 
mine di Eruca per dinotarne eziandio tutte l'altre fpecic. 

R {61) Da 
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(6l) Da quella dagli Antichi venerata 
Con [acro culto Polimammia Diva . 

La fomiglianza che tiene la Ninfa del Baco con il Bambino in fafee , fa 
che poffa la raedefima venire del pari alfomigliata alla figura di Diana Poli- 
mammia : particolarmente fc venga quella ravvifata lenza lpiedi , come per at- 
tendato del Sig. Bcgero nel fuo terzo tomo del Telbro Braudcburgico fi ritro- 
va non di rado ; e come lo dà a divedere il Mcnetrcio nel particolare trat- 
tato da lui comporto fopra li diverfi fimulacri di Diana Efefia . DagF Efesj 
adunque veniva Diana venerata fotto la figura d' un fanciullo in falce , e tut- 
ta fparfa di un gran numero di mammelle , con le quali intendere volevano 
la Natura, e la dilei fecondità; e quindi quelli due nomi di Efefia e di Poli» 
mammia prefi vengono indifferentemente dagP Eruditi . Rapprefentare folcvano 
la medefima nel rovefeio delle loro medaglie , ficcome può vederfi preffo il 
Sig. Vaillant, e nelle medaglie dell' Imperador Valeriano imparticolare. 
(6l) Sta il Filugello come mascherato. 

Molto acconcia c conveniente non lòlo fi è P accennata fomiglianza del Fi- 
lugello con la perfona mafeherata , ma fi vede eziandio adoperata dai due fa- 
mofi Naturalisti, val'a dire il Malpigio, ed ilLifter; ch'ambedue favellando d' 
un tal cangiamento comune ancora agi' altri Bruchi , fi fervono del termi- 
ne larva. 

(6$) I biondi peli, che taf or tramandano 
Cocciole di fudor ec. 
Quelle gocciole di fudorc che fi veggiono ufeir fuori dai peli della Nin- 
fa , lòno probabilmente P effetto di quella purgazione , la quale , ficcome oflcr- 
va il Lilter, fuole fuccedere in tutti i Bruchi mutati in Ninfa, avanti di can- 
giarfi in Farfalla , 

(64) • - - - • in ejfo già perfette 
Le membra tutte effendo divenute. 
L'umore già mentovato eh' efTer vi fuole tra la cute della Farfalla, e l'in- 
terior fpoglia della Ninfa , fuol contribuire di molto alla formazione e perfe- 
zione dei membri del futuro Infetto . Quella perfezione che vengono ad otte- 
nere le dilui membra nel breve tempo di nove o dieci giorni , lòrprender de- 
ve affai Aimo le pedóne di fenno , Il Sig. Leeuwenhoek che nel fuo fupple- 
mento ad Arcana Natura dete&a , e nella lettera già citata fi fa a confiderare 
una tal cofi« ebbe ad efclamare nella feguente maniera , Chi non fi meraviglia 
a tante meraviglie del Baco. 1 

(6$) Delle trachee nei rami e nelP omento, 
Come pure nel ventre, e nel ventricolo. 
GÌ* interiori cangiamenti che fogliono fuccedere nelP intcriore della Ninfa 
av^ti di trafmutarfi in Farfalla , lono gli feguenti , Gli rami della trachea 
perduta la primiera loro folidicà , divengono più molli , e fi veggiono cade- 
re dal proprio pefo all' ingiù ; oltredicchè il lor colore eh' era imprima pionr 
bino , diventa d' argento . Le tuniche della medefima diventano fcagliole co- 
rno 
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me la pelle delle Serpi , e chiufo cflendb V efterior loro orificio , più non 
danno paflaggio all' aria come facevano imprima . I reticolari intralciamen- 
ti dell' omento diventano come del color di paglia , ed il ventre appari* 
fee più rillretto , e quali fi nafeonde . L' interiore del ventricolo fa ve- 



de prima del color 



carneo 



poi 



ancora del colore di rofa . e di rubi- 



no . Neil' eftremità del medefimo fi ravvifano certi vafi o fia interini del 
color di croco , che poi diventano del color vitellino ; e finalmente del 
color di latte. 
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ANNOT AZIONI 

AL LIBRO SECONDO. 

( I ) Non ossili fuolo feccnlo egualmente 
E' dell' aurato botolo , ec. 

UNa fomigliante coiii benché in divcrib propofuo , ebbe a dimoftrare Vir- 
gilio nel primo libro delle lue Georgiche . Quello fi dice della feconda- 
ta , dire fi deve altresì della qualità delle Sete, diverte di perfezione confor- 
me la divediti ile' Paefi; ciò che viene deformo nei vedi Unguenti. 
( % ) E le felici puzze che Ji efizndom 
^■fl Sol n.ifcentc ec. 

Divede Tono le Provincie e gli porti del Levante e dell' Afta , dai qiali 
venir iuole trafportata la Seta . Da Alcffandret:a in primo luogo fi Cogliono 
trafportare le Scie di Aleno dette CherbaJfi, Ardalfe, bianche Parutir.e , bian- 
che di Tripoli , bianche di Antiochia , e bianche Bedcvinc o fia Arabe . Da 
Sida venir lbgliono le .Sete chiamate Choufctie , formine , Tripoline , e- Sci-- 
dawis . Da Cipro le Sete Cipriote e quelle di Tripoli ivi trafport.ue . Tra 1' 
Ifole dell' Arcipelago da Tino , e Andro imparticolare , che icno gialle e fi. 
trafportano a Smirne- ed ancora dalla Morea , ancor effe gialle , ma più fine 
di quelV ultime . Da Smirne tralportatc vengono le Sete della Pcrfìa ivi con- 
dotte col mezzo delle Caravane, particolarmente dalle Provincie di Schirvan , 
e Quilan, e dai contorni di Schamacchi. ; e lògliono dividerli in quattro Tor- 
ta , in Surbaftine , Leggi , Ardaffine , e Ardalfe . Le Surbaftine dell' uno e 
V altro colore e più fine di tutte 1' altre vengono da Ing/ilan . Le Leggi fo- 
no le più graffe fra le Surbaftine . Le Ardalfe fono le più grolle Sete d'-!la 
Perfia , e le Ardaffine fono il rifiuto delle Ardali e . Fra le Sete della Cina 
quelle di Techiam fono le più belle di ogn' altra Provincia : E le Sete del 
gran Mogol , che fono per 1' ordinario biancaftre , trarre fi fogliono da 
Kafem- bazar . 

( 3 ) E quelle del Cata}» e della Cina , 

Ci parlano comunemente gì' Iftorici e i Viaggiatori di quella prodigiofa fe- 
condità in genere di Seta, che fi ravvila nei Regni mentovati . Il Sig. Salmon 
imparticolare ci fa fapere come una fola delle Provincie dellaCina, vai' a dire 
Nanquin , fuol produrre maggior quantità di Seta in una raccolta di quello ne 
produca tutta 1 Europa infieme . 

( 4 ) Onde fi crede che in pria tra/portato 
Fojfe alla no/Ira Europa il nobìl fcrne. 

Sì fatta credenza mettere fi deve al numero dei punti più certi eh' abbia 
la Storia. Nel quinto fecolo adunque e l'otto 1' Imperatore Giuftiniano trafpor- 
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tate vennero dall' India nell' Europa V uova dei noftri Bachi da Seta da certi 
Monaci Indiani ; e PrOCopio , e Teofane Bizantino Storici ambedue autorevoli 
ce ne fanno aperta teftimonianasa. E' da vederfi in fomigliante propofito la no* 
ftra Differtazione verfo il fine. 

( 5 ) La Carta vien formata , e que* Volumi , 

D* un tal' ufo ancora in cui fi vede impiegata la- Seta Cincfe , ò cola agc- 
vcilc il compre-: 'ere la lopra mentovata fecondila . Sogliono adunque quc'Po- 
poli fare la loro Carta si per ufo dello fcriverc come eziandio dello (lampare 
di Seta macerata c riddotta in pafia . Tuttavolta comunque fia preziofo il ma- 
teriale che viene "in effa impiegato , sì fatta Carta riufeir fuole lenza parago» 
ne inferiore alla noflra : clfendo la medefima in primo luogo affai nera , ed 
innanprcFo d'un' afi'ai incomoda fottigliezza e trafparcnza; ciò che mette in ne- 
eeflità di addoppiarla, per poterfene lcrvirc. 

( 6 ) E talor tinte di pregiati fuccbi\ 

Celebri per tutto il Monda fono que' lucchi , dei quali fogliono fervirfi nel- 
le loro dipinture o fia tinture ni' Indiani c i Cinefi. Dei fucchi Cinefi impar- 
ticolare mi ricordo d avere offervato una cofa affai» lòrprcndente ; ed e eh' ef« 
fendomi abbattuto a vedere alcune dipinture della Cina fatte fopra la Carta , 
le quali per aver fatto naufragio la nave che le conduceva , fiate erano nel 
mare per il corfo di quattro e più meli : marcita effendoli la Carta all' intor- 
no, de (Te fi vedevano confcrvatc a meraviglia ; ed i colori erano coti belli e 
vivi, che parevano in quel punto iddìo polti in opera. 
(7) Di cui l'alre.-o M.:;i.lcrin Jì fregia . 

Chiamati vengono con il nome di Manderini i Nobili , o vogliam dir Ca- 
valieri della Cina, eh' cfTer fogliono per l' ordinario Governatori di Provincie; 
e fcelti vengono dal numero oc' più dotti nella legge di Confucio . Deffi fi>- 
no di due (orca , ed altri chiamati vengono con il nome di Manderini di 
Lettere , il di cui minifiero fi è quello di effercitarc la giuftizia ; altri con il 
nome di Manderini di Armata che fogliono lòpraintenderc alla militare difei- 
plina. La grandini ma venerazione eh' hanno i Cinefi per i medefimi , come 
pure molt' altri" particolari fi poffono vedere preflb il Tavernicr nella (Uà Re- 
lazione di Tonquin . 

( 8 ) Che H Veneto Leon governa e regge . 

Che che ne fia dell' Ifola di Sicilia ancor' efia abbondante di buone Sete f 
lo fiato della Repubblica di Venezia fi è affblutamente parlando lo fiato, che fi 
diftingue' nell'Italia- tutta per la copia e la qualità delle fue Sete. Famofe per 
tutta l'Europa fono le Sete ed imparticolare gli Orfogli Bcrgaraafchi , che dir 
fi pofibno i più belli di tutto il Mondo ; come pure le Sete di quel tratto di 
Paelc che viene irrigato dal fiume Piave . 

( p ) Che gli Orob) già» accolfe , e Strio irriga. 

Due particolari- diftintivi fono quefti dei popoli Bergamafchi , li primo de' 
quali appartiene all' Antica , il fecondo alla Moderna Geografia . Sotto degl' 
Orobj vennero aferitti nei pattati tempi i Bergamafchi : ed il Serio fi è un. 

bella 
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bello ed ampio fiume, il quale avendo la propria forgente verfo il Settentrione 
e nei confini della Valtellina, «traveda ferpeggiando il Bergamafco , e dando il 
nome alia Valle Scriana , finalmente fi lcarica nelP Adda al difotto di Pici» 
ghetone . Per quello pofeia appartiene ai particolari diftintivi degl'Abitatori , 
non crederci eh ciTerc vi potefiero i più lignificanti dei già divilati . Sì fatta 
Nazione diffula eficndofi per V Italia tutta e fuori ancora , dove etcrcita con- 
un grande luccefio la mercatura , d.ipertutto fi diftingue con la frugale ed eco- 
nomica maniera di vivere ; dimodoché iembra poterli dire con tutta ragione che 
iia nata al commercio, ed all' induftria . 

(10) Che il Francefe ingegnofo fe»-a d'effe te. 

Non verrebbono di tanto ammirate le belle Stoffe di Francia e di Lioner 
imparticolare, quando alla macftria del lavoro non vi fi aggiungctTe ancora la 
quaiita delle Sete , che vengono a formare in gran parte la diloro bellezza . 
Le pedone di commercio fanno molto bene con quanta follicitudine ricercate 
vengano dai Lioncfi le Sete e gì' Oi fogli de' Bcrgamafchi • e le fomme confi- 
dcrabili di denaro che perciò v' impiegano nel tempo particolarmente della lor 
Fiera, eh' è delle più ricche e mercantili di tutta l'Italia. Il medefimo fi dù- 
ca dcgP Inglcfi ed Oliandoli , che per fare le loro manifatture , fogliono ricerca- 
re gli Orlogli di quella Provincia . 

(11) %A tal che molli foglie , e verdi rami 

Riguardo alle foglie , dclTc furono le primiere velli dei nollri Progenitori , . 
allor quando perduta con il peccato la Grazia e P innocenza , cominciarono 
ad efler (oggetti alla paifioni , e agli movimenti della vergogna dalle medefi- 
inc provenienti ; ficcome e lecito il vedere nel primo Libro del Genefi al 
cap. 3. v. 7. Comune e durevole maggiormente fi vede effer (lato ncll' Anti- 
chità l' ufo dei rami o vogliam dire giunchi per formarne le vclìi , le quali 
Colevano chiamarfi con il nome di plcfftli . E' da vederli in quello propofito* 
Erodoto che ne fa menzione nel fuo terzo libro , e Tertulliano che ne parla 
nel fuo libro de Pallio al cap. 3. 

(12) // magnanimo Tefeo e / Forte %Alcide y 

Efempi fono quelli due di Semidei , o vogliam dire degli Eroi più famofì 
dell' Antichità . Per quello appartiene ad Ercole imparticolare, eli' è cofa di 
troppo nota, che la pelle del leone Nemco dal medefimo uccifo, fi era la fu» 
velie ordinaria . Riguardo a Tefeo pofeia , fiato eflendo un fedel imitatore di 
tutte 1' azioni di Ercole , creder fi deve , che con la fua Clava portata n' ab- 
bia ancora la pelle . Non folo gli Semidei ma eziandio il maggiore di tutti i 
Dei vai' a dir Giove rapprefentato venne dall'Antichità veftito di pelli , ficcome 
fi può raccogliere da Erodoto, che ne fa menzione nel fuo fecondo libro . 

(13) E V figliuol di Latona te. 

Cacciato dal Cielo Apollinc , per efferfi vendicato dell' ottimo Efculapio Co- 
pra de' Ciclopi miniftri di Giove , fe ne andò vagando per la terra ; ficcome 
attella Luciano ne' fuoi Dialoghi de' Morti . Si pofe quindi a fervire Admeto 
Re della Teffalia , conducendo a pafcolajc ii gregge del medefimo , come fi 

racco- 
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raccoglie da Pindaro : dal quale impiego acquiftò pofeia il nome di vfgreo e 
-di Nomioy e venne ancora tenuto per Dio de pallori. Virgilio difatto come ta- 
le ce lo dà a divedere nella quinta fua Egloga e nel principio del terzo libro 
delle Georgiche. 

(14) E del Dio Pan fovran Nume del Mondo , 

Che che ne dicano con le loro difeordi opinioni i Mitologici intorno l'ori- 
gine delDioPane, alcuni de' quali lo fanno figlio di Giove e della Contumelia, 
altri figliuolo di Penelope e di tutti gli fuoi Amanti , ed altri finalmente di 
Giove e Callifto ; opinioni tutte che li pofl'ono vedere diftefamente preflb Li- 
lio Giraldo : la migliore di tutte e più ragionevole fi è quella del farlo fi- 
gliuolo di Mercurio . In fomigliante maniera a conolccre fi viene il motivo 
per cui prefo viene dagl' Autori più fenlati per V Univeriò c per la Natura 
tutta : mentre efièndo Mercurio la Divina volontà , con ragione fi dice che 
Hata fia dalla medefima prodotta la Natura ed il Mondo . Quindi (piegati 
vengono del pari in affai acconcia forma gli varj fimboli allo rteffo dagl* 
Antichi attribuiti ; come farebbe il capo cornuto , la fiftola di fette canne , 
il capro confccratogli , ed il pino di cui foleva adornarfi il capo . Sì fatta opi- 
nione non è già recente come fi fa a credere il Sig. Bcgcro , ed un' oncllo ri- 
piego dell'età più colta, ma bensì antica di molto: feorgendofene negl' Inni d* 
Orfeo , o vogliam dire Omero , parecchie manifefte efpreHioni . E* da vederli 
in fomigliante propofito la bella lpiegazione e confronto che ne fa Bacone di Vc- 
rulamio nel fuo trattato de Sapienti* Veterum al cap. 6. 

(15) La Nebride famo/a Uhtjìre e conta ec. 

Era la Nebride 1' ordinario veftimcnto del Dio Pane , e così chiamar fole- 
vafi una pelle di Pantera . Le fpeflc macchie che venivano in effa a ravvi» 
f'arfi, non erano fenza il loro particolar fimbolo ; ed efprimcrc volevano , ficco- 
me penfa il lòprallodato Bacone , le parti differenti della Natura variamente 
divilate nella loro fuperficie . Il Cielo per efempio di ftelle, di fiori la Terra, 
ed il Mare d'Ifolette. 

{16) E r indujlre Minerva di fua mano, 

A Minerva fogliono attribuire li Greci sì Storici come ancora Mitologilìi 
1' invenzione della Teffitura j come quelli che rapportare volevano al proprio 
paefe il principio dell' Arti tutte più nobili , e de' Fatti più meravigliofi : 
quantunque diverfi fi folTero d'opinione gli Egizj, che ad Ifitle attribuivano un 
lomigliante ritrovamento. Che che ne fia tuttavolta d'un fomigliante partico- 
lare , ella fi è cofa certa che 1' Ifide dcgl' Egizj per atteftato delle p: Li dotte 
perfone era la Minerva dei Greci : e per quello appartiene al motivo ond' eb- 
be principio la Teffitura , quando preftare fi voglia fede a Tertulliano che ne 
favella nel fuo libro de Pallio al cap. 3. , e che cita per teflimonj Autori affai 
accreditati , come farebbe Berofo ed Aleffandro Poliftore ; deflb fi fu il fem- 
plice accidente. Mentre porto effendofi Mercurio pcravventura a lifeiare con le 
mani la fchiena d'un capretto, dirtaccato gli venne un fioco di lana: il quale 
pedo avendo con una mano , e con 1' altra allungato ed attorto , oflervato 
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quindi come formare fé tic poteva un lungo filo, infognò un tal ritrovato ad 
liide , o vogliam dire Minerva ; e con efib pmeia l'ulo lufleguentc del fare le velli . 

(17) Quindi a gara il vi ano E^i^io, e quindi 
Del Catajo il rimoto abitatore , 
Dopo la Grecia , la quale fi vuol liipporre la prima ritfovatricc della Tcf- 
fuura , dietro ne viene 1 Egitto e l' India . Famole di molto furono ne' tempi 
Antichi quelle manifatture di Lino, che fare fi lòlevano nell'Egitto, alle qua. 
li non poco contribuiva la preziofa qualità de' Lini che riportavano il vanto 
fra gì* altri tutti , e che vengono mentovati nella noflra DifTcrtazione ; e queft* 
è quello che s'è voluto el paniere con quelle parole di pianta umile. Per quel- 
lo pofeia appartiene al Cincfe, benché u trovi deflb dilcoflo di molto da que- 
llo Regno , credere fi deve tuttavolta che dagl'Egiziani abbia apprefo un'Arte 
fomieliante : cflendovi di molte gagliarde ragioni per credere , che i Moderni 
Cineli altro non fiano che difendenti e Colonie degl'antichi Egiziani ; ficcome 
atteftano molti autorevoli Storici , fra i quali l'Ornio, ed il P. Kircher. 

{18) Dalle f rondi tP un albero lanofe , 
Le frondi lanofe degl' alberi intendere fi poflbno di due fona particolari d' 
alberi , de' quali (oliti erano fervidi que'Popoli , e li fervono eziandio di prc- 
lente . L' una fi è impcrtanto quella fpecie deferitta da Plinio nel cap. 11. 
del fuo lèdo Libro, da cui veniva raccolta l'opra l' efteriorc delle foglie una de- 
licata lanugine : e l'altra di cui favella Tcofraito al cap. 5. del fuo quarto li- 
bro, che loleva produrre l'accennata lanugine nell'interiore del frutto; edera 
affai probabilmente una fpecie del noflro Cotone . Se ne veda in famigliarne 
propofito la noflra DifTcrtazione . 

( lt? ) Ali qual fia mai V occulta camion vera , ec. 
Per via di congettura addotte vengono alcune ragioni, come in ifcioglimen- 
to della proporla quiftione . Del rimanente eli* è cola affai ragionevole il cre- 
dere che la prima fiata ne fia la cagion vera; ciò che viene diffufameiitc dimo- 
flrato nella noflra DifTcrtazione . 

(20) // Canerin che P ifole Felici 
Dianzi avea per albergo ec. 
Da alcune Jfolette dell' Oceano aggiacenti alla Spagna e fuori dello ftretto 
di Gibilterra , che dette fono Canarie tralportato venne alla noflra Italia il 
Canerino , uccello tanto flimato per il fuo canto . Di queft' Mòle favoleg- 
giarono ne' tempi feorlì gl' Antichi , che contcneffero i Campi Elisj , e le 
ledi dei Beati . 

(li) - - • - • e il Papagalh 

Da Pftttace alP Italia trasportato . 
Iftima l'Aldrovando nel fuo undecimo libro degl' Infetti , al cap. primo*, 
che la più ragionevole congettura riguardo l'origine ed il paefe nativo del Pa- 
pagallo, chiamato Pfittacus dai Latini, fia quella del farlo derivare da Pjìtta- 
ce nel Greco 4<tt«u» ; Città illuftrc un tempo della Perfia vicino al fiume 
Tigri e che dava il nome a tutto il paefe Pfittaceno : quantunque Plinio afic* 
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trìfca d'effer flato il mcdcfimo trafportato dall' India . Il Sig. Jonilon al tic 5. 
-cap. 1. della iiia Storia , lo affcrifce come certo. 

(ix) Da varie a noi lontane piagge addotti. 

Tutti quelli fruiti finnora mentovati eflere .fi feorgono flranieri , non folo 
-alla noftra Italia , ma eziandio all' Europa ; e parte «.rafportati vennero dall' A f« 
frica, e parte dall' Afia. Il Cedro e l'Arancio trafportati vennero dall' Affina 
c dalla Media , d' onde tra (fero eziandio il nome di malum %/f£yrtum e Afe- 
dicum . L' Albercocco o fia Ammoniaco lo fu dall' Armenia , e detto venne 
malum yArmeniacum ; come pure il Granato dai contorni di Cartagine , e dato 
gli venne il nome di P unicum . Il Cotogno fu trafportato da Cidone Città di 
Creta , ed il Cilegio da Cerafuntc Città del Ponto . Se ne vegga in forni- 
gliante propofito Plinio ne' fuoi libri decimoterzo e decimoquinto , Servio nel 
kcondo libro delle Georgiche di Virgilio , Ifidoro nel decimofettimo libro 
«Ielle lue Origini , ed altri . 

( X3 ) Negletto il Baco i fuoi lavor faceffe., 

Non è da crederfi che il Filugello faccia il lavoro della Seta per utile e 
-vantaggio dell'uomo femplicemente , ficcome far fogliono gli alberi, ma ben- 
sì per folo proprio utile : ed è un femplice accidente che gì' uomini pofeia 
abbiano penfato ~di ritrarne dal medefimo un qualche vantaggio , e 1' abbiano 
tfieffo in opera con un felice fucceffb per formarne le veftì . Quella fi è la 
comune opinione de' Naturalifli , ed imparticolare del Lifler nelle fue Anno- 
tazioni al Goedart al num. 10. e ao. : dove offerva c(Ter quella una cofa or- 
dinaria di tutti i Bruchi , i quali dovendofi riddurre ad uno (lato di innazio* 
•ne ed immobilità per V imminente cangiamento in Ninfa , hanno la precau- 
zione d' involarfi a tutti li poffibili intuiti si dell' aria come degl' uccelli . 
D' onde ne viene ancora, che conforme la rifpettiva dilor natura formino un'invo- 
glio , quali de' proprj peli , e quali del filo tratto dalle lor vifeere , come il 
noflro Filugello . 11 Leeuwenhoek lo dice ancora del medefimo più efpreffa- 
mente nella fua lettera 75. all' Accademia Reale Ai Londra ; laddove parla 
della tela formata dal verme della pulce , in cui avvicinandofì la fua 
trafmutazionc viene a chiuderti , per difenderfi in tal guifa dagl' acheri . Da 
-tutto quello fi raccoglie che v'è mefliero effervi flato un tempo, in cui il Baco 
fenza effere curato faceffe i fuoi lavori . 

(24) Per porgere un leggiadro e degno ammanto 
*4gT %Augufli Romani te. 

Il primo fra i Romani Imperatori eh' abbia incominciato a vcflirfi di Sera fi 
fu Eliogabalo . E comunque prima del medefimo nominate fi veggiano dagl* 
Iflorici le vedi Seriche , deffe non erano per atteflato degl' Eruditi di vera 
Seta . Sparziano al quale fiamo debitori d'una fomigliante notizia, a quella ve* 
He di Eliogabalo dà il nome di Oloferica. 

( 25 ) Felftna in ^frti ìlluflre , « in chiarì ingegni ', 

Famofa fi è nell' Italia tutta la Città di Bologna «idi' Arte di lavorare e 
filare la Seta con 1* ultima eccellenza < perfezione ; dimodocchè nei paffati 
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tempi d' uopo era in sì facto particolare all' Europa tutta il paflarc per le fuc 
inani . Al preferite ficcome è avvenuto del pari dell' Ani tutte le più pregi©» 
voli , venne a propngarfi un' Arte fomigliante per il rimanente eziandio dell* 
Italia . E le Provincie del Dominio Veneto fi trovano in pofitura di ritrarne 
un più grande vantaggio di cadaun' altro Stato ; mentre congiunta alla 
perfezione d' una tal' Arte, hanno eziandio la qualità eccellente e preziofa 
ddle Sete. 

(zó) */f dunque in pria del Sole al caldo raggio 
Efpojlo viene il botolo , et. 
Molto* avvedutamente efpofìi vendono i bozzoli al Sole , per uccidere la 
Farfalla nei mede-limi rinchiufa; la quale altrimenti bucandoli, verrebbe a rom- 
pere la continuazione delle fila . Sì fatta particolarità e precauzione fembra d' 
efler fiata conolciuta ancora da Tertulliano ; e che ne parli nel fuo libro de 
Pallio al cap. 3. con quell' cfprcffionc : Proinde fi necaveris animata jam /lami- 
na volves . Se ne vedano in un tal propofito le Annotazioni del Salmafio . 
( 27 ) D' una vaga e leggiadra Farjalletta . 
Iftima il Sig. Liftcr alla pag. 3. del Gcodart , che la murazione del Bruco 
in Farfalla , fia riguardo al medefimo il fuo vero e perfetto flato , c che V al- 
tre tutte antecedenti altro non fiano che fpoglie o dir vogliam inafeherc acci- 
dentali; quella di Bruco per d'empio perchè lérva a nutrirlo, e quella di CrijJ'a. 
Itdt perche ferva a indurarne le membra. 

(28) Ovale è il corpo, e tutto intorno cinto 
Di volubili aneli a , ec. 
La feguentc deferizione tratta venne con tutta fedeltà ed cfatteiza dal fo- 
prallodato Malpigio, che fembra eflere il più diligente Scrittore di tutti in forni- 
aliante propofito . Per quello pofeia appartiene all' Interior fua deferizione o 
dir vogliamo Anatomica , defs' è la feguentc tefiuta con tutta brevità . Tratta 
adunque dalla Farfalla la prima cute , lòtto alla quale v' è probabilmente un' 
altra membrana , vi fi feorgono Je libbre camole rette , che trafeorrono 1' in- 
tera lunghezza del corpo , ed ai lati della cute ftan pendendo i rami della 
trachea propagati a ciafeheduna vifeera . Il ventricolo e le interina confervano 
il color giallalìro che aveano in prima nella Crilàlide ; e nel mezzo del dorlò 
fi veggiono nel Mafchio due tellicoli alquanto grandi lomiglianti al fagliuolo , 
e forniti de" proprj vali affervanti ed ejaculatorj. Il ventre della Farfalla Fem- 
mina riempiuto viene dall' ovario , dalle continue vifeerc , e dall' inteftinale 
veffica ; fopra le quali parti ed imparticolare la prima non poco fi diffonde il 
Malpigio . Dopo le vifecre fi confiderà il cuore , che va trafeorrendo per la 
lunghezza del dorfo e riticnt la primiera ftruttura , falvocchè le fue tuniche 
non fono trafparenti e di colore giallaftro ; e fi muove in maniera contraria 
alla prima , vai' a dire dalla parte fupcriorc all' inferiore . Nella fuperior fede 
del ventre vi fi feorge una gonfia vellica fomigliante al pero trafparente e pie- 
na d' aria , compolla di lomlirlìmi vafetti a foggia di rete , che può nella 
Femmina fervire all' cfpulfione dell' uova ; e fia le vilcere vi fono gracili prò» 
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dazioni dell' omento . Il cranio finalmente viene riempiuto dai tronchi dell' 
antenne, i quali mettono radice ncgl' avvicinati ftiliformi proceflì , e negl'ot- 
tici nervi, i duali di color cinerino e di figura cilindrica vanno a congiungerli 
alla fpinal midolla. 

(20) Che fon divi fi in altri occhi minori . 
Comunque icmbri che il Sig. Malpigio avuto avelie una qualche cognizio- 
ne del gran numero dcgl' occhi della Farfalla , il Sig. Lecuwcnhoek. pofe in 
lume con tutta chiarezza una lòmigliante verità . A feoprir venne quello 
grand' uomo con L' ajuto de' luoi perfetti microfeopj la maraviglila ftruttura 
dcgl' occhi dell' accennata Farfalla che fono due in apparenza : e venne a 
comprendere come cialcun' occhio era un comporto d' altri occhi minori , o 
vogliam dire ottici nervi nella feguente maniera. Si fece imprima a confiderare 
una porzione di quella circolare prominenza che forma 1' occhio , e vi ritro. 
vò nella mcdcfima 35. ottici nervi . Quindi ficcomc era la quarta parte del 
circolo, ne ritrovò 140. per tutta l' intiera circonferenza: e fatto pol'eia l'in- 
tero calcolo matematico, ritrovò in quella parte volgarmente prefa per un' oc- 
chio „piìi di trcmilla nervi ottici ; e nel probabile l'uppollo che pofla efiere 
una intiera sfera , 6z]6. dcgl' accennati nervi : ciò che può vederfi deferitto 
a!la pag. 428. fig. 8. del fuo Supplemento ad ^Arcana Natura dttetla . Il me- 
d elimo Autore fere eziandio l'clperienza, come per via di ciafeun' organo ot- 
tico lì venivano a vedere tutti gì' obbietti , quantunque d' un' infinita picco- 
lezza j dimodocchè una delle maggiori torri di Delfi veniva a fomigliare ad 
una lòttil punta d'ago. Il Sig. Pouget dell' Accademia Reale delle Scienze di 
Parigi fi fu un grande illuftratore di quella moltiplicità d'occhi dcgl' Infetti , 
e giunfe in alcune Farfalle, lìccome attella il Sig. Rcaumur, a ritrovarne fino 
a 17325* Il medefimo teneva la fua cafa aperta a chiunque voleva oflervare 
un sì curiofo fpettacolo , ed attraverfo de' nervi ottici o fia le cornee di alcu- 
ni Infetti, faceva comparire degl'uomini altrettanti eferciti di Pigmei. 

(30) Due gambe fi ravvi fatto , contejìe 
Di fottìi cartilagini ee. 

La ftruttura delle gambe della Farfalla , quant* è per fe medefima m aravi- 
gliola, lo è maggiormente riguardo all'antecedente loro configurazione : mentre- 
di così picciolc eh erano imprima nel Filugello diventano poi cosi lunghe , e 
di foilanza così diverfa. 

(31) . - - • - e vien fregiata 

Di varj vamufcelli che / intrecciano " ec. 
Vuole il Malpigio che la foilanza dell' ali fia cartilaginofa , e che i varj 
intrecciamenti fieno di foilanza trafparcnte , e fomigliante a quella del talco . 
Il Leeuwenhoek. tuttavolta che bene efaminò un sì fatto punto , v' ebbe a ri. 
trovare in effe dell' offa e de* nervi , che fervono a porger loro elafticità e ri- 
gidità . In queft' offa , che vengono coperte d' una lòttil membrana v' ebbe a 
lcoprire eziandio parecchi vafi variamente intortigliati e difpofti , ai quali dà 
il nome di vene. 
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140 



ANNOTAZIONI 



(31) E tutta fparfa di fatili- piume ~ 
Grand ttfìmo fi è il numero , e mcravigliol'a la ftruttura di quelle piume ri*- 
guardare con il microfeopio : quantunque agi' occhi dilanimi raflembrino lbt-- 
tiliflima polvere . Per quello appartiene adunque alla ftruttura delle medefi- 
me , oltre dell' effer fornite di certe ftric o- Ila particelle nervolc che nelle 
piume più grandi potranno effer trenta , e recano ad elTe rigidità e fortezza ; 
ed oltre al ritrarre il proprio nutrimento da un comun tronco- eh' cfler deve 
fornito d' un prodigiolò numero di valerti han>v.» ancor fra di' loro una va- 
rietà tale che allctta e iorprende : dimodoché fc cento delle medelime venga- 
no in un. tempo confidcratc , tutte verranno ad apparire diverte . Il Sig. Leeu- 
wenhok. a cui li.imo debitori di- cosi belle Icopertc , ne fece diffegnar otto j 
e protefta di non aver mai veduto in alcun' altro volarle piume d'una fiiSbri- 
ca sV bella. Riguardo pofeia al numero delle medelimc, fuppofto che 1' inter- 
medio ipazio tra l'una e l'altra piuma fia della larghe.'.7.a d' un pelo, ritrovò- 
che il numero atecndeva a più. di 4000. Che le a qudto aggiungere fi vogìiv 
il numero di qucll' altre piume , ond'è. fornito il rimanente del corpo, ne vie- 
ne a rifultare un numero prodigiofo.. 

( ìì ) ' ' \ " ' ■ c ^ e to ft*' 

Mafcbiù incontro corre ec. 

Per quanto affaticato fi folle il diligente Sìg~ Lecuwenhoet in difaminaref 
attentamente la materia tratta dal ventre del Malchio , non gli venne tuttavolta. 
mai fatto di feoprire efattamentc la figura di que' vcrmicciuoli , ch'cffwc preten- 
de il medefimo il principio della generazione ; avendo fempre in elfi oflerva- 
to delle nuove varietà nella figura, nella grandezza, ed ancora, sei numero . 
Conchiude contuttociò affai giudiciofamente , che giacché non fi può produrre 
alcuna cofa dal niente, è neceffario che tutte le parti- del Baco già adulto eli- 
ftano prima nella rispettiva loro picciolezza nell' uovo ,, che polcia fi viene a 
difehiuderc . 

( 34 ) V ova fue nunttrofe- in più fiate . 

Due giorni dopo la loro congiunzione , fogliono ordinariamente fepararfi 
dappersc , oppure vengono feparat» dalle perfone che prefiedono alla dilor cu- 
ra . E quindi la Farfalla Femmina fuol mandar fuori dal ventre 1' uova fe- 
condate in quattro volte interrotte e diftlnte . Per? quello appartiene al nume* 
ro delle medefimc deffe fono comunemente si<5 , oppure 514 , ed alle- volte, 
ancora meno , vai' a dire 44Ò , e 303 ; ma non già così poche come affer- 
ma il Sig. Goedart , var' a dire 166 iòlamente . Senz' alcun fondamento affe- 
rifee ancora quefiV Autore , che il fecondo congiungimento del Mafchio con la 
Femmina non fuol rendere l'uova feconde. 

(35.) e come vari» 

Delle flagioni è il corfo y e flint a cade. 

Ella fi è cofa offervata dal Malpigio, come la Farfalla Femmina viver fuolc 
ia tempo d'eftate cinque giorni dopo prodotte l'uova . Ma nel naefe d'Agofto do» 
dici giorni, ed in tempo d'inverno intorno a un mefe. 

(30 
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(36) » • - • - come ancor la fottiglicxfa 
Delia Seta è diverfa, ec. 

A proporzione della naturale fottigliezza della Seta , impiegare fi coftunu> 
no ancora pia o meno capi per formarne un folo filo . Quindi le Sete No- 
ftrali , benché liano tratte a molti capi riefeono affai fonili e belle , attefa 
la grande iottigliczza del filo ; laddove le Sete della Grecia e del Levante , 
quantunque abbiano lòlamente un picciol numero di fila , vengono a riufeire 
grolle di molto , e poco acconcie ad effer porte in opera nei lavori del Tela- 
jo . Per quello polcia appartiene alla lunghezza del filo eh' a trarre fi venne 
dal bozzolo , della conforme 1* ofiervazione fatta dall' Abate Pitiche nel terzo 
Dialogo del primo tomo , fuole arrivare ai ^24. piedi , ed ancora ai p$o . 
Eppure il pelo di cadauno dei bozzoli , per atteftato del Sig. Boile nel fuo 
trattato de Subtilitate efflwviorum al «ap« 2. , non oltrepaffa li due grani e 
mezzo. 

(37) ma il loie numero 

Effer fuole di fei ec. 

Diverfo dall' Ordinario fi è il metodo Moderno di trarre la Seta a quattro 
fila , ad ulb particolarmente de' Lurtrini e de' Mantini . Quello fi pratica più 
frequentemente riguardo a quelle forca di Sete, che fono di natura lucida e tib- 
brot'e ; come farebbono le noftre Sete chiamate di Piave . 
(33) La ve' la Brenta i colli ameni irriga 
Del gentile Bajjiano , ec. 

Una graffa Terra fi èBafliano, fituata ne' confini dello Stato Veneto inver» 
fo il Vclcovato di Tremo . Illuftrc di molto fi trova efferc il fuo Diftrctto 
per la grande fertilità in genere di Sete , e per 1' induftre macftria di la- 
vorarle . 

(30) Bavella fuol cbiamar/t , e in altri t ufa 
Men nobili lavori ec. 
Li bozzoli cosi bucati non poffono più fervìre per far la Seta : ma effendo 
bensì pettinati, fervono a formar la Borra, o fia Bavella. Alli medefimi ven- 
gono aggiunti ancora gli rifiuti delle Sete , i fili che fi rompono , gì* avan- 
zi delle lunghe Sete , delle quali non fi può ritrovare il filo nel bozzolo * e 
finalmente quella Seta di cui comporto viene V interior gufeio, la quale è ne- 
ceflario prima il nettare da un certo umore gommofo , in cui fi trova co- 
me inzuppata . 

(40) Da quefle in pria difcioltt le mataffe, 

Queft' è la feconda mano per cui a paffar viene la Seta dopo d' effer 
tratta dal bozzolo . L' impiego dell' accennate femmine confitte adunque 
nello fviluppare le mataffe , e dipannar le fila , avvolgendole ai rocchet* 
ti; ciò che viene ad effere di fatica e d'attenzióne non picciola. 

(41) - - - • - C0me più febietta , 

E che il fuo effetto ottiene in ogni tempo . 
Il Filatojo che lavora le Sete coU'impulfo del Lavoratore, che fa muovere 
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la grande ruota del medefimo , c che viene da noi deferirlo , ha quello par» 
ticolare vantaggio di poter ottenere il proprio effetto in ogni tempo e luogo. 
GÌ' è vero clic gli li lato j che fogliono ordinariamente adoperarli fogliono ave- 
re il loro movimento dall' acqua corrente : ma oltrccchc la macchina è Tem- 
pre 1' iftclTa riguardo all' efieruialc , queft' altra Torta di Filatoj in certe Ragio- 
ni ed incontri è d'uopo che cefìino dal lavoro; quando, perefempio, l'acqua 
viene a mancare dal m>ppo caldo, oppure s' agghia da pel rigore del freddo. 
(41} Ora in i-olendo fui filar la Seta, ec. 

Proporzionato alla qualità del lavoro che vuol farfi è nccctfano che fia an- 
cora il movimento della Macchi la proveniente dalla g-andezza dei Nafpi , e 
dai raggi più o meno fpeflì della ruota maggiore ; co;nc pure dei Nafpi men- 
tovati . Quando non veniffe offervata una lòmigtiaute proprirrinnc , la Seta 
non potrebbe filarli giammai ; mentre a feingliere li verrebbe e sfil.xcci.irfi nel 
tingerli , quando troppo prello ; o vcrrebhe ad intortigliarli e romperfi , quan- 
do troppo a rilento fi moverle la Macchina . La pài ef.uta proporzione eli fo- 
miglianti movimenti oltre la qualità naturale delle Sete , contribuilcc ancor 
ella di mol to a formare la preziolità degl'Orlog'i e Trame - 
( 43 ) Pi'ia tiair indufìri Jchhiiiuc addoppiati , 

Dalla prima mano di femmine che fciolgono le nataffe dipannandole, paffa 
la Seta ad altre femmine che l'addoppiano a due capi; e quella fi è la terza 
mano . Quindi portata viene all' Edificio per filarli , e queft' è la quarta ma- 
no : e dopo d' efferfi filata , palla alle prime femmine che 1' addoppiano di' 
nuovo , e queft' e la quinta mano . Quindi trafportata all' Edificio viene net 
medefimo attorta ; e queft' è la Iella mano per cui viene a paffarcla Seta , e- 
vien dilpofh ai lavori. 

(44) Mentre f Orfoglio c lucido e fittile, 

PiU rotonda la Trama e men lucente. 

Oltre la rilpettiva differenza della Trama e dell' Orfoglio , la quale confitte 
nella diverfità del lavoro e dcgP attorcimenti , ne vengono qui recate alcun' 
altre più. fenfibili e manifefte . La lucidezza e fottigliezza dclVOrfoglio , fi dà 
particolarmente a divedere nei Drappi fchietti , come farebbe nei Luftrini , nei 
Mani 'itti , e nei Ctambellotti ; ed il filo graffo e flofeio della Trama, fi dà par- 
ticolarmente a divedere nelle Brocature degli differenti Drappi Bracati . Un* 
altra differenza eziandio m' è parlo bene PafTegnare, ed è quel La. della qualità 
diverfa delle Sete: mentre eli' è cofa certa che le graffe Sete di Levante mai non 
fi potrebhono riconofeere per Orfoglio , ed appena fervono per Trame dei Da- 
malchi; ed è certo altresì che le lóttiliffime Sete del territorio Bergamafco non 
potrebbono mai fervire a formar Trame per Drappi affai graffi e ricchi . Co- 
munque però la differenza della Trama e dell' Orfoglio , per quello appartiene 
alla Seta, fia. fenfibile^ non è però tanto fcnfibile come nelle manifatture di 
Lana ; nè mai potrebbono formare due fotta di lavori tanto diverfi , come 
fono il Panno ed il Ciambcl lotto, che pure fono ambedue della lanafteffa. L* 
accennata lucidità della Seta non proviene già dalla fodciza del filo , nemmeno 
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-dalle mcnomc fcabrofità del medefimo, ciò eh 1 ' è proprio del filo della lana men- 
tovata j ma bensì dalla particolare configurazione e politura delle menome parti- 
celle: eflendo ciafeun picciolo filo componente di una fuperficie piana, la quale, 
come oflerva il Sig.Leeuwenhoek, viene a riflettere per ogni parte la luce. 
( 45 ) - - - - - tra quella 

Sorta di /pago ci) ordinario è detto ec. 
Un più adeguato e lenfibile elèmpio non crederci che poteflc addurfi per 
far ravvifare chiaramente la (opra mentovata differenza dell' Orfoglio e della Tra~ 
ma , quanto quefte due Torta di Spago . E punto non dubito , che fe di que- 
lle fila fare le ne volcflc un qualche TefTuto Bracato , ad eflere non avefle 
proporzionalmente fomigliantc agli Teflùti di Seta. 

(46) Si potrebbono gC aurei cordoncini , 

Naturale e proprio fi è quello, per mio credere, il luogo di favellare di fò- 
miglianti manifatture di Seta , che confiflono nei diverti addoppiamene e at« 
torcimenti , voglio dire de' Cordoni e delle Funi . Per quello polcia appartiene 
al fuffeguentc Epifodio della Nave famofa di Cleopatra, oltre alla neceflità in 
cui fi trova il Poeta di amene rendere le cole fienili ed afeiutte , del qual 
numero fi è quella che mi fon prelb a trattare , io fon per dimollrare in qua- 
lunque incontro in Virgilio e negl'altri Autori più rinomati di fomiglianti Epi- 
fòdj , e nulla dal mio differenti riguardo alla particolar relazione con il loro 
principale argomento . 

(47) Che un giorno il Maggior Tofco a mirar ebbe, , 
Una nave lbmigliame deicritta viene dal Petrarca nella feconda Manza della fua 

Canzone, detta comunemente delle Metamorfici , che così incomincia 

* • « 

Indi per /' allo mar vidi una nave , 
Con le farte di Seta e d* Or la vela, te. 

( 48 ) V Egiziana Reina in gioja e fejìa . 
Famofa pretto tutta 1* Antichità fi fu la maraviglio!,» nave di Cleopatra , 
con la quale in uno Araordinario leggiadriffimo apparecchio e magnifica pompa 
fi portò fopra il fiume Cidno incontro Marcantonio , per rendere placato lo 
sdegno del medefimo ; nel mentre fi ritrovava deffa nella Silicia . Se ne veda 
fòprà un tal propofito Plutarco nella Vita di Marcantonio. 
(40) Tetide , e (Jalatea con P altre fuore 

Dori, Clauci, Cimotoe , e Melicerta , te» 
Porta viene in primo luogo Tetide, volendofi intendere fono a un tal no- 
me la moglie dell' Oceano , diverfa fecondo i Mitologifli dalla madre di 
Achille, eh era follmente del numero delle Nereidi , e diverfa eziandio con* 
torme la Greca Ortografìa : folito eflendofi fcrivere il nome della prima con 
1' u , laddove il nome dell' altra fcritto viene con 1' 4 ; nel qual propofito te 
ne può vedere 1* Abate Banier al cap. 3. del fecondo libro des Dieux tf Occi- 
dtnt . Per quello pofeia appartiene ai nomi fufleguenti Galatea, Dori, ec. defli 
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fono tutti nomi di Ncrcidi , eh' erano conforme EGodo 50. di numero : la 
Storica fpiegazione de' quali fi può vedere preflb 1' accennato Banier al cap. 5. 
del già mentovato libro. 

(50) Quindi firmata viene di matajfe 
Un* altra foggia , ec. 

Tratte dai Nafpi le mataffe, confegnate vengono di bel nuovo alle femmine 
per effere ridotte in altra forta di mataffe più maneggevoli , e di lunghezza 
eguale j e queft' è la fettima mano , per cui viene a paffare la Seta . Defta 
pofeia trapana ancora nelle mani dei direttori dei Telaj per effere affortita 
Conforme la qualità de' Lavori che vogliono farfi , i quali richiedono tutti un 
particolare affórtimento di Sete più e meno fottili : e conforme il già fatto com. 
parti mento vengono di nuovo riddotte in malaffette minori e d'ugual pelo, vai' a 
dire d' un'oncia incirca" e queft' è 1' ottava mano . Quindi conlegnatc vengono 
finalmente in mano del Tintore. 

(51) Del tintor /* *Arte illuftre e sì pregiata 

Un tale fentimento di Virgilio fi legge in quel verfo della 4. fua Egloga 
Nec variot difeet mentiri lana colores. 
E comunque compatire fi debba il trafporto di quefto gran Poeta , cagionato 
dall'antecedente defcrizionc del fecolo d'oro, nella quale s'era compiaciuto di 
molto : tuctavolta ragionatamente parlando non v'ha alcuna pedona, per quan» 
to fi foffe deffa accreditata , che lenza dare un' idea fvantaggiolà del proprio 
di (cerni mento poffa diffonderfi in biafìmo d' un' Arte femigliante . Maggior- 
mente fono a difapprovarfi i' efpreffioni di Tertulliano , delle quali fi ferve al 
cap. 7. del fuo libro de cultu Faeminarum , mentre chiama 1' Arte del tingere 
con il nome di adulterio di colori ingiujìi : ed affatto intolcrabile fi è quello 
foggiungc innappreffo , dimoftrare volendo come li colori non naturali ma ar- 
tificiali non provengono da Dio , ma bensì dal Demonio . Io refto 'di molto 
forprefo che il Rigalzio che ne fa fopra le Annotazioni, ad una continuata ferie 
di paralogifmi di quefto Autore dia il nome d'un buon difeorfo. 
( 5 x ) Qual %Arte affai pregicvole e famofa . 

L' Arte del Tintore fi è un' Arte delle più iiluftri e vantaggiofe al Com. 
mercio eh' abbia il Mondo ; e che ha una grandiftìma affinità con la Pittura , 
di cui una parte effenziale confifte nella difpofìzioiie ed impafto de' colori : 
difpofizione eh' è più malagevole a farfi riguardo al Tintore , mentre deffo 
le la deve intendere con tante forta di cofe , che tutte fomminiftrano mate- 
ria alla propria profeffione ; laddove il Pittore fe la intende femplicemente 
con polveri per 1' ordinario macinate . Ad una varietà sì grande di mate- 
riali fi vuol aggiungere eziandio il calore del fuoco , le droghe e 1' erbe 
più o meno frelche , e le diverfe conftituzioni delle ftagioni e dell' aria * 
irregolarità tutte che fervono ad accrefeere di molto la difficoltà delle prepa-i 
razioni già mentovate. 
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(53) E a un uopo tal dei molti e varj regni 
Delta Natura le ficchete accoglie ; 

Riguardo al gran numero de' corpi ieir.plici e comporti foliti adoperarti dal 
Tintore da tutti e tre li regni diverfi della Natura , vai' a dire il Minerale , 
il Vegetabile e 1' Animale , è . da vederG V eccellente trattato che tengono i 
Francefi intitobto Le perfetì Teinturicr ; come pure le famofe ordinanze fatte 
nel i66p. dal Sig. Colbcrt , che dette vengono dall'Abate Pluche , uno de' più 
bei trattati di Storia Naturale. 

(54) Cìj ì nel tempo medtfmo inftem bibatc , 
E tra/parente in/teme ec. 

Prerogative fono quelle due che inficme congiunte fi trovano nella fola Se- 
ta,. e fuori d'efla in neffun' altro filo, lìa di lana, lino, oppur codone. Bene 
è vero che aver pollano i medelìmi cil hanno difatto la primiera prerogativa 
dell' efler bibaci, o fia del ricevere facilmente il colore ; ma perchè non ten- 
gono eziandio l'altra dell' efler trafparenti , per quello non fono acconcj a ri- 
cevere fe non certi colori particolari , e quelli più o meno naturalmente , e 
con proDorzione alla qualità della propria materia , ed all' attorcimento del 
filo : d onde ne viene che Io fteflo colore , vai' a dire il Rojfo più ofcuro 
verrà a comparire nella lana, meno nel bambaggio, e meno ancora nel lino. 
La trafparenza eziandio richiefta viene per ricevere i colori , ed in particolar 
maniera i colori languidi e chiari , i quali non potrebbono mai riufeire , 
quando il corpo non forte tralparente , e non deffe paflaggio alla luce . Quin- 
di le pietre preziofe , perchè trafparenti , nel genere dei colori chiari fono la 
cofa più bella eh' abbia la Natura . Ambedue cucile qualità che fi trovano 
per 1 ordinario feparate , inficme le unifee il filo della Seta ; pcrlochè noti 
è da maravigliarfi , fe tutti i colori sì chiari come ofeuri riefeano nella me. 
defima a perfezione. 

(55) V giuflo me^o tra f ombra e la luce 
Serbando ogn ora , ec. 

Il giufto mezzo o vegliarci dire l'eguale participazione di luce e d'ombra , 
a formar viene i fette Colori primarj e .principali , infieme con i loro inter- 
medi , ficcome or ora vederemo . Quindi a proporzione che d' una tale me- 
. dieta fi viene avanzando inverfo la luce, fi vedono a riufeire i colori più chiari* 
ed a proporzione che fi viene avanzando inverfo l'ombra, ne riefeono i colon 
più ofeun. 

(Se») Quale fi ammira del Cartel nel cembalo. 
Famofo preffb de' Filolbfi , come pure preflb dcgl' amatori delle cofe ca« 
lami e cunofe, fi è l' ingegnofo fiftema fopra i colori del P. Cartel , e il di- 
lui Ottico Clavicembalo ; per via del quale giunfe a formare e dimoftrare , 
dopo avere abbattuto il Newtoniano Siftema , una perfetta armonia dei Colo- 
ri , fomigliantc a quella dei Suoni . Per darne alla sfuggita una qualche idea, 
.divifo viene deflb in altrettante Ottave , in quante divifi vengono d' ordina- 
rio i noftri Clavicembali : e contenendo nel mezzo la vera Ottava che con» 
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tiene i fette Colori primarj corrifpondenti alle corde del tenore , ha dall' una 
e T altra pane le Ottave dei Colori più chiari ed ofcuri , che efattamente cor* 
nfpondono alle Ottave del Baffo c dell' Acuto . Per cjucllo pofeia appartiene 
al nome ed alla pofizione dei colorì fondamentali e dei loro intermedj , che 
corrifpondono ai Scmituoni Muficali , deflì fono il Blò , il Verdt , il Giallo , 

10 Scialbo , il Roflb , il Violetto , ed il Grigio o fu Turchino , e corrifpondono 
alle fette note della Mufica , Do , Re , ec. Tra il Blò ed il Verde vi è il 
Verdanitra . Tra il Verde ed il Giallo fi trova il Verdeuliva . Tra il Giallo ed 

11 Roflb vi è 1' trancio . Tra il Roflb e il Violetto vi è la Porpora . E tra il 
Violetto e il Turchino vi è 1' %/fgata . Si veggano in un lòmigliantc propofito 
le belle memorie di ouelV illuftre Filofofo nei Giornali di Trevoux dell' anno 
1735 alla pag. 1444 , e 2710 : come pure la fua Opera piti diflufa , eh' ha 
per titolo Nouvelles Expériencos cf Optique O" de ^fcoujlique. 
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AL LIBRO TERZO. ] 

( I ) - - - » - o tu Minerva illuftre , 
Dell' */frti madre, e deat onefti Jludj , 

COme madre dell' Arti e degl' Studj aveva ancora quella Deità il proprio 
nome di Minerva ; e come inventrice dell' Arti imparticolare , fra. li 
molti nomi che le venivano attribuiti aveva quello di Hpyópn . Quindi ne 
viene che alla medefima come inventrice dell' Arti ftefle pretende Eul'ebio po- 
terli acconciamente applicare la maraviglila circollanza rifferita dagl' antichi 
Mitologifti , dell' effer ufeita dal cerebro di Giove • mentre V Arti fono il 
frutto dello fpirito . Quindi detto viene della medefima ne' fufleguenti verfi , 
che abbia rcio il Mondo colta e gentile r mentre non v' ha cofa che di tanto 
contribuilca alla coltura de' popoli, quanto l'Arti e le Scienze. 
( l) AV al verde Ulivo , nè alla bellic ' sAjla , 
Due fono quelli de' più nobili ed illuflri ritrovati di Minerva, cioè , l'arte 
della Guerra, e quella del piantare e coltivare gli Ulivi. Come inventrice dell* 
arte della Guerra ritiene ancora il proprio nome di Pallade : e comunque un 
tal nome fia queir iftefTo del Gigante Pallade fuo Padre, e per ragione di que- 
lla dilcendenza diftinguere fi debba da Minerva , di cui fappiamo effer diver- 
fa l' origine * predo dei Greci tuttavolta attribuiti fi vedono comunemente que- 
lli nomi ad una He da Divinità , ficcome offerva 1' Abate Banier nel libro I. 
dei Dieux d* Oceident al cap.p. : e quindi ne viene che negl'antichi Monumen- 
ti gl'ornamenti fuoi ordinarj cflcre fi feorgano V Afta, l'Elmo, e lo Scudo , 
o vogliam dir l'Egida. Per quello pofeia appartiene all' invenzione dell' Ulivo 
ed alla famofa quiftione avuta dapprincipio con Nettuno , e giudicata dai do* 
dici Dei ; come pure per quello fpetta alle varie Storiche fpiegazioni di 
quello fatto addotte da Sant' Agoflino , da Varronc, dal P.Tournemine e d'altri 
Autori, fc ne vegga 1* Abate Banier nel luogo fopra mentovato. 
( j ) Adunque in prima di fattile Orfoglio 

S'ordisce il Drappo , e delle fila il numero, 
Prima di tutto u-dere volendo un Drappo di qualfifia fona , é neceflàrio 
farne 1' Orditura, o dir vogliamo la Catena , con tante unioni di fila, quante 
ne richiede la fpecie particolare di quel Drappo che vuol formarli più leggie- 
ro o veramente più ricco ; e a quella unione fi dà il nome di portata . Due 
fono le maniere diverfe di ordire gli Drappi , la prima eh' è la piì* comune 
fi fa per via d' un certo ordigno formato di due aflicelli guerniti di molte 
punte di legno , il quale venendoli ad appoggiare alla muraglia , fofliene le 
nla che fi vanno fopra il medefimo difponendo . Il fecondo Orditojo fi è una 
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fpecic di grande aicolajo o fia' ruota , che fi muove orizontalmente ». e che 
ioftiene le fila avvolte in linea fpirale . Tutti e due gì' Orditoj veder fi pof-- 
fono dcfcritti dall'Abate Pluchc alla tavola 20. del fuo undecime tomo. 

( 4 ) Qj' :l fi* ' a fort'ix del Teìajo e P ufo . 
Ogn' un vede quanto malagevole, a deferiverfi fia la meccanica del Telajo 
e particolarmente d'un Telajo comporlo e mcFo in azione : tantoppiù che la 
proprietà e precisone dei termini che fi devono adoperare in una deferuio- 
ne fedele, lem brano elfere di foventC contrarj a! numera ed ali' emonia del 
verfo. Riguardo alle pedone intendenti però e IT è cola fupcrfiua il fare queft* 
offervazione . 

( 5 ) C/x ad effer abbia» più 0 mcn numcrofe 
Ella fi e cola impoffibile il voler tclTcre un Dr.ippo in Opera o dir voglia» 
roo Brocato lenza adoperare un gran numero di Licci , oppure fervidi del 
mezzo delle funicelle o dir vogliamo Lacci che ne lìipplilcotio le veci; echi 
tifare fi lògliono d'ordinario. Clone iofiachè efitndo 1' Arabefco o dir vogliamo 
il Fiore o Frutto diflegnato al naturale lòpra il Fondo del Drappo , è necef- 
fario ohe in un luogo occupi un maggiore lpazio del Fondo' , ed altrove uit 
minore; e cosi tutto all' oppofto fi dica del Fondo riguardo al Lavoro . L'uf* 
ficio imperiamo dei Lacci fi è quello di far con proporzione làlire prima le 
fila dell'Orfoglio che n fermar vengono il Fondo , e che vengono tramate per 
tutta l'altezza dei Drappo con il mezzo dei- Licci: e pofeià le fila dell' Orlo 
glio che vengono a formare il lavoro, che fi tramano anch' elle , o per tutta 
la fua altezza fe il Drappo è- ó" un fol colore ; o veramente rn alcune parti 
loltanto fe defib è di più colori . La proporzione pofeia che offervare fi de- 
ve , perchè il Drappo corrifponda alle varie perfilature e contorni del diflc- 
gno , deve effer la leguente ; vai' a dire che nel mentre il fiore per efempio fi 
va accrcfcendo di grandezza, crefeere fi debbano di grado in grado le fila dell'Or- 
dimento corrifpondenti a quella particolare Brocatura , e fcemare con propor- 
zione le fila dell' Orfoglicr corrifpondenti al Fondo : e quando 1' ifteffo Fiore 
per efempio va impicciolendoli , fcemare fi devono tutto all' oppofto gradata- 
mente le prime fila, ed ajerefeere le feconde . Quando non fi offervafle que- 
llo grado , e quella proporzione , non vi farebbe mai efpediente di poter 
efeguire il diflegno , e formare nel Telajo un lavoro quantunque picciolo , 
al naturale. 

(6) Che quanto è. più slegata , pih ancor ftorgefi 
*Al%arfi , te. 

Quanto è più slegata la Brocatura, tantoppiù s'innalza dal Fondo, e viene 
a formare come un baffo rilievo ; imitando per tal guifa maggiormente la Na- 
tura . Alla slegatura mentovata contribuire lo fpazio maggiore che viene 
comprefo- dai' Licci ,. e che rende le legature dell'Orfoglio meno numerofe, .e. 
frequenti . 

1 
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(7) De!? aito Liccio s'jdopra il Telajo 
- lì Telajo dell' alto Liccio di cui cffer vi luole un qualche ufo per i Drap, 
pi in Opera affai ricchi , ed imparticolare per gì' Arazzi e Tapeti , fi è il ie- 
guente . Comporlo viene di due travicelli perpendicolari all' Orizontc , i qua- 
li tanto ni dilopra come al difotto tengono un mobile ruotolo , o dir voglia- 
mo cilindro ; de' quali il più alto ticn' avvolta 1' Orditura , ed il più bado il 
Lavoro t-ia teffuto . In qualche didanza dal cilindro luperiore v' c full' Ordi- 
tura una certa catenella di filo r ogni anello della quale ferve a tener abbaflato 
un certo numero di fili dell' Orditura già mentovata . Sotto di quella catenella 
v'è un bafloue chiamato la pertica dei Licci , che ferve ad infilare tutti i Lic- 
ci , o dir vogliamo fili di Kefe, e qtielli prefenta alia mano dell' Artefice col 
meiio di certe funicelle o dir vogliamo Laccj , le quali con un nodo corren- 
te fono attaccate ad ogni filo di Kefe per farlo al'cendere , a mifura che l'Or- 
ditura diicende , Più lòtto vi è il battone d' intreccio r che ferve a dividere 
in due ordini i fili dell' Ordimento . La matflria impcrtanto del lavoro confi- 
fle a far afcendcrc quelli fili col mezzo delle funicelle , i quali trama con la 
iua i'puola che fta pendendo fopra le fue mani y e con un' altra funicella con- 
ducendo i fili della parte oppofta , quelli va incrocicchiando con quella alter- 
nativa . Lavora deffo per il rovefeio con il fuo diffegno lotto l'occhio , e va 
br.ttendo di tratto in tratto il fuo lavoro con un picciolo pettine . V è anco- 
ra un altra maniera di lavorare , che viene adoperata- per teffure i Tape- 
li di Turchia e Pcrfia , il quale confitte nel dividere il diffegno in molti 
quadrati piccioli e lunghi T e Formarne un numero corrilpondente nell' Orditu- 
ra : ed .in guiià fomigliantc fono ancora lavorati li famofi Arazzi di Parigi 
detti della Saponeria , e del corfo della Regina . Di queflo Tclajo fe ne può ve- 
dere il diffegno preffo l'Abate Pluche nel fuo 11. Tomo alla fig. zp. 

( 8 ) E come un Saggio a dir ebbe già tempo, 
Quefla ièntenziofa efprcffjone , che fi ravvila efpofla da Virgilio nel princi- 
pio del L libro delle Georgiche , non folamente fi trova confermata dalla 
giornaliera efperienza , ed ha luogo in favellando dei varj prodotti della Natu« 
ra ; ma eziandio riguardo all' Arti , le quali con V intrinfeca nobiltà ed i van- 
taggi che arrecano, illuflri rendono diverfe Citta del Mondo . Quello avecò a 
dire innappreffo delle varie manifatture di Seta, fervirà a far veder chiaramente 
la verità d' una fomigliantc propofizioive « 

(9) Il più fottil k ogn altro e men teffuto 
Ejfer fi forge il Velo , ec. 
Neil' ordine e nella (èrte dei varj Teffuti il Velo fenza dubbio ottiene il 
primo luogo come il più fchictto di tutti . Somiglianti di molto al noftro 
Velo è da crederfi che foffero quelle vefli famofe e trafparenti folite ufarfi dai 
Romani , ed imparticoiarc dalle femmine ; delle quali ancora favellato abbia- 
mo nella noflra Differtazione . Deffe venivano chiamate ancora con i nomi 
di nuvola Unta , e di vento teflilt , come fi ravvila nel cap. $$. e $6. di 
Petronio. 

(io) Delle 
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(10) Delle Vergini a Dio dilette e care . 

Dcftinato fembra il Ve!» fchietto in particolar maniera per adornare il capo - 
delle Monache: dimodocchè tanto vale il dire nel comune difcorfo ch'una Don- 
zella fi fa Monaca, quanto dire che prende il [acro Velo. 

(11) Lione fc ne vanta , indi la bella 

Cut ade, che dai fiori ha prefo il nome». 
Le più belle fabbriche de' Lujlrmi fono quelle di Lione e di Firenze . Di 
quell'ultima Città imparticolare eh' e delle più illuftri d'Italia, come pure del 
reftarue della Tofcana , paflarc non fi deve lotto filenzio la particolare preroga- 
tiva dell' eflere rtata nei partati tempi non folo famofa , ma eziandio unica in 
tutta T Europa nel! 1 Arte della Seta , e nelle varie dilei manifatture . Lione 
flcflb, che fembra al giorno d'oggi riportarne il primo vanto, apprefe un'Ar- 
te fomigliante d.ù Fircntini : e per teitimonio n una tal verità fi conferva 
ancora T Italiano nome d' una delle lue principali ftrade , in cui folcva abi- 
tare un Fiorentino , che vi portò dalla propria Patria quell'Arte.. 

(12) Quando awien che /' E/late polverofa , ce. 

Oltre a molte particolari qualità eh' aver fuole il Mantino , come farebbe 
dell' eflere fchietto, nobile, e fempre moderno, quella vanta ancora come fua 
propria dell' eflere leggerifiìmo e addattato all' Eftaie . Il Marnino cangiante lo- 
pratturo è vago epregicvole, accogliendo in fe medefimo una qualità veramen- 
te diftinta de" corpi colorati , eh' e propria folamente delle più rare e preziofe 
produzioni della Natura, val'a dire delle Gemme e dell'Arcobaleno j e che 
dai Mancini infuori non può eflere comunicata ad altra forta di tefliturc. Una 
fomigliante particolarità prodotta viene imparte dal luftro della Seta , ed im- 
parte dall' efler la Trama di colore diverfa dall'Orditura.. 

La vaga meffaggiera di Giunone, 

In quella guilà che Mercurio era Meflaggiero di Giove , Iride lo era di 
Giunone . Defla comunque fia una Divinità purameute Fifica , e Fifica abbia 
del pari la fua origine , ad ottener ebbe nell' Antica Mitologia genealogia ed 
ofeendenza ; ficcome è lecito il vedere in Efiodo , che le dà Taumante per 
Padre, e per Madre e Sorella , Elettra ed Aelo . E' da vederfi in fomigliante 
propofito Cicerone nel fuo 3. libro de Natura Decrum. 
(14) *AIC oppoflo del Sole Iride apparfe ; 

In fomigliante propofito ebbe a dire Virgilio nel fuo 4. libro dell' Eneidi 
al Vcrfo 701. 

Mille trabens vario* adverfo Sole colere*. 
Difatto Eneamente parlando , non vi può eflere quello fenomeno in Cielo 
fenza che vi fia in efio il Sole , e fenza che il medefimo fia innalzato fopra 
1' Orizonte all' altezza determinata di 42. gradi e due minuti . Se ne vedano 
in quello, propofito i moderni Filofibfi , ed imparticolare il Sig. Newton nella 
parte *. e nona fua propofizione del 1. Lib. dell'Ottica. 

(15) D'i* 
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( 15 ) D' un vago nuvoletto ricopcrfe. 
Ben può vedere ogni perfona di fenno per quale fomiglianza e relazione 
fatto venga quivi il confronto di quelli Drappi coli* Iride o vogham dire l'Ar- 
cobaleno . Il Petrarca fa in fomigliante propofito un confronto della fua Lau- 
ra con il Sole, che finge dalla medelima vinto e fuperato. Se ne vegga il pi. So. 
netto della fua Prima parte. 

( 16) Arianna gentile affi fa al fianco 
Del pampinojo Nume, ec. 
Imprefa lì fu codetta della clemenza e gcnerofità di Bacco, conquiftata ch'ebbe 
F India dopo una guerra di tre anni, vai' a diredi follevare l'afflitta Arianna , e 
di prenderla in ilpofa ; nel mentre che Hata era abbandonata da Tefeo . 
Sciegliere mi piacque le tigri più prefto d' alcun' altro animale : del reftantc 
egl' è certo dai Monumenti che ci rimangono che tirato venne il fuo cocchio/ 
dai Leoni , calla Pantere , ed eziandio dai Centauri , come fi può vedere nell' 
Abate Banier nel lib. i. cap. 17. des Dieux tfOccident. 

(17) Per i gioghi di Spercbio, e in vetta a Cinto, 
Erano tutti quelli luoghi frequentati in particolar maniera da Diana , per i 
quali (bleva portarli a caccia oppure a diporto. E' da vederfi Virgilio in que* 
iuoi Verfi del 1. Libro dell' Eneidi. 

Quali* in Eurotat ripis , aut per juga Cintbi 
Exercet Diana eboros , Ò"c. 

( 18 ) Cbe con diverfi nomi ancor fi cbiama 
Di Nobiltà ec. 

Tutte quelle fona differenti di drappi ridurre fi rodono in certa Ruifa alla 
c latte dei Ciambellotti di Seta* mentre tutta la differenza confitte nella Can- 
nuccia o dir vogliamo cordolo, in altri pili piano, e in altri più rilevato, « 
nella loro granitura . Nella fola Nobiltà fembra che fi debba ammettere una, 
qualche reale differenza ed intrinfeca dagl'altri tutti: mentre tramar fi cottuma 
con un filo di feta cruda , ciò che le viene a porgere un maggior ludro , e 
confittenza . Col nome di Seta cruda è folita chiamarfi quella Seta eh' avute 
non abbia le anticipate preparazioni lolite avere d' ordinario prima d' e (Ter 
tinta • vai' a dire <T effer ben bene lavata con acqua bollente e lapone, e po- 
feia metta in un bagno freddo di alume . Al Jfmuerre fuol darli ancora il 
nome Franccfe di Po/uè, e al Cordatone di Gradetur. 
(ip) ".osi crea* io per quella fomiglianza 
Cbe tien col Mare ec. 

Quella fomiglianza che fi le orge in quelli due termini di Maremoto e di 
Mare , fi dà maggiormente a divedere in quelF onde che fi ravvifano nell' ac- 
cennato Drappo : Quindi è che viene ancora chiamato con il nome di Drap- 
po ondato. 

(tó) Cd 
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( 20 ) Col nome generale di Ormefini . 

Generale fi trova eflere al prefente il nome di Ormefmo , con il quale chìa- 
mare fi poflbno tutti gli Drappi di Seta piani c leggieri , come fono li già 
mentovati. Unsi fatto nome tuttavolta moltra d'efferc ftato perii paflato par- 
ticolare, e ch'abbia derivato il proprio nome dall' Iibla Or min nel feno Perfi- 
co, che fu nei tempi feorfi afTai famola per il fuo commercio ; ficcome attc- 
fta il Pancirolo al tit. 24. della fua Opera di Rerum Memorabtlium recens inven* 
tarum . Ai giorni noftri fi è relò cosi universale un tal nome , che viene 
indifferentemente attribuito a qualunque forta di drappo sì di Lana , come di 
Seta , purché leggiero . 

(21 ) Quel Velluto che cbiamajt a cannuccia , 

Non così frequente è quefla forta particolare di Velluto , nè da tutti in 
generale conofeiuta; come quello che non fuole così fchictto mctterfi troppo in 
opera, ma folamcnte dopo d' eflere ftato lavorato fuori del Tclajo , e tagliato a 
diflegno . Ordito viene ancor eflb a lòmiglianza del Velluto ordinario, e tef- 
futo ancor eflb a due tele ; e quanto all'apparenza viene a fomigliare al Cor- 
dolane . Altro non gli mancherebbe per eflere Velluto a pelo , eh' eflere ta- 
gliato nel frattempo che fi trama • e qucft'è quello che fi fa da un'altro Ar- 
tefice dopo eh' è tratto dal Tclajo . L' induftria di quello Artefice confitte 
in rader via leggermente la cannuccia, Seguitando le traccic del diflegno j do- 
po il qual lavoro viene da tutti riconofeiuto per Velluto in Opera . Con que- 
lla differenza però , che laddove nel Velluto in Opera ordinario il Lavoro è 
rilevato dal Fondo , in quella fpecic di Velluto il Fondo è rilevato fopra il 
Lavoro . Quindi ne viene a derivare la preziofità del medefimo , ed il caro 
prezzo con il quale viene comperato . 

(22) Ne 1 capriccioji Frocb y e giuberelli ^ te. 

Intendere fi vogliono fotto il nome di Frocb certi giuberelli affai corti , 
che tengono due larghe lille come triangolari , laddove nei giuberelli ordinarj 
fuole incominciare la Bottoniera ; la moda dei quali ftata venne prefa dagl'In- 
glefi . Quanto grande fia 1* ufo dei medefimi, che fare fi coftumano di Rafo 
degl' accennati colori preflb le perfone colte e di buon gufto , ogn' uno può fa- 
perlo che fi ritrova nelle grandi Città , e che s' addattano pontualmcntc alle 
mode divede d'Oltramonte e d' Oh ramare • come farebbe per elèmpio nella no- 
ftra Italia, Venezia, Milano, Torino, e lòmiglianti . 
( 23 ) Dal T Artefice indujlre fon tagliate , 

La cofa più malagevole forfè che fiavi in fare i Velluti , confifte nel ta- 
gliare fucceflivamente le cannuccie che fatte fi lòno Spiccare dal fondo col 
mezzo delle verghe di ottone polle in mezzo ai due Tefluti . Per darne una 
fuccinta detenzione di quello sì maravigliofo lavoro , è da faperfi imprima co- 
me il Velluto viene tenuto a due tele , o dir vogliamo Orditure ; la prima 
delle quali fi parte dal Subbio eh' h. rimpetto V Artefice , e viene chiamata 
Orditura del Fondo ; e 1' altra che detta viene Orditura del Pelo partendoli 
da un Subbio eh' c vicino a terra , artraverfa obbliquamente la catena o fia 

Ordì- 
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Orditura del Fondo , c file più alto affoi della prima ; e quindi pa (l'andò Ib- 
pra un groflTo battone di vetro , attraveria ancora tutti i Licci , c giunge fi- 
nalmente alle mani dell' Artefice . Proveduto fi trova il medeGmo di tré lun- 
ghe verghe di Ottone chiamate con il nome di Ferri eh' hanno due fuperfi- 
<ie , T una lchiacciata , e 1' altra rotonda , ma con una picciola ed invifibile 
fcannellatura da uno dei lati ; ed innoltre d' una certa piaftrella di ferro , al 
baffo della quale fta attaccato un fotti) iffimo coltellino che lì addatta e feor- 
re per la già deferitta fcannellatura . Per far comparire impertanto il Velluto , 
fa innalzare per via deile calcole i fili del Fondo , e quello tramato che ha , 
lai'cia discendere i Licci, e così forma il primo Teffuto . Ciò fatto , falite fa 
ì Licci della catena del Pelo; e fattovi pattare nel mezzo una dell' accennare 
verghe , trama e batte il fecondo Teffuto , e ne fa fpuntare le cannuccic ri- 
devate . Così impiegate avendo tutte e tre le verghe , addattando con grande 
franchezza e maeftna 1' aguzzo ferro alla fonile lcannellatura delle medelime , 
quello fa feorrere dall' una all' altra parte ; e quindi .a tagliar viene la cannuc- 
cia accennata, che fi divide in una doppia ordinanza di peli , i quali riftretti 
trovandofi d' ogni parte, fi rizzano in piedi . In quella maniera pollo avendo 
in libertà la prima tua verga , torna a fare di nuovo quello aveva fatto ; e 
così a comparir ne viene quel Drappo che fi chiama Velluto ; eh' aver fi 
feorge la propria derivazione dal Latino vilum o vogliam dir pelo . E quello 
pelo o dir vogliam la maggiore o minor altezza del medefimo fi è la fpecifica 
differenza della preziofità dei Velluti, effenJovene d'un pdo e mezzo, di due, 
di tre, ed ancora di quattro; che iòno i più belli e perfetti di tutti gl'altri . 
( 24 ) La Porpora ancor truffe m èei retaggio . 
Eccellente fi è Venezia per le fuc faiviofe tinture de'Scarlati e della Porpo- 
ra . Non poco tuttavolra differente dalla noftra fi vede effere fiata la Porpora 
degl'Antichi, la quale , conforme 1' atteftato di Plinio , che ne fa menzione 
al cap. 35. e 36. dei lib. p. , aveva diverfi gradi differenti , come farebbe il 
Coccineo , V vfmetijlino , ed il Concbiglio ; 1' ultimo de' quali ammetteva ancor 
etto tre .Ini gradi differenti. E per quello appartiene alla materia d'onde fo- 
le va no n. tarla, -detta era il fangue d'un certo tefiaceo fotito ritrovarfi nei mari 
di Tiro , il quale viene ancora confervato in una qualche Galeria de'Curiofi. 
La Porpora polcia dei Moderni fare fi coftuma, o dalla Grana , oppure dalla 
-Cooinigiia . Nafce la Grana in molti luoghi dell' Europa , ed è come il nido 
d' alcuni piccioli Vcrmicciuoli deporti da un ceno Infetto fopra le macchie e 
•gli fjpSnaj . Trafportata viene la Cociniglia dall' Indie Occidentali nella noftra 
Europa , ed effere fi trova di due fona ficcomc attefta il Dampier , vai' a di- 
re l'una Droga, e l'altra Infetto. Anche ai noftri tempi tuttavolta non man- 
ca una fpecie di taftaceo fòmigliante all'Antico particolarmente -nell'America; 
ficcome ce lo atteitanoTommalòGage , ed il P.Labat. EH' è cofa certa ezian- 
dio , riiàrita cfttndoci dal Sig. Savary , che il particolare colorito , che fa 
afeendere alcuni Drappi di Segovia fino ai ao. feudi il braccio, fi è tratto d'una 
ibttil vena di un tefiaceo fomigliaaic . 

V T>e 
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( 25 ) De Piani e Rilevati j o et un medefmo 
Colore , o variamente coloriti.. 
Due fono le principali divilìoni dei Drappi in Opera ; gli Drappi Piani ? 
e quelli Rilevati . E queft' ultimi fono o d un colore medefimo , oppure di 
colori diverfi ; che vengono a formare o un chiaro ofeuro , o veramente un 
colorito al naturale. 

( zó ) « - - - - in Damafcato 

Ed in Bracato fuoP ejfer divifo . 
Per feguire in certa guila 1' ordine naturale s' è dato il primo luogo al Ve- 
lo , come il più lottile e il più raro di teflitura di ciafeun altra Stoffa. Vien 
divifo quelli in Brocato , e in Damascato ; e fuolc chiamarfi con sì fatti no- 
mi , perchè nella prima fona, la Brocatura più apparifee dal Fondo, nella fe- 
conda e più piana , è foroigliante al Damajcbino . I Veli Brocati di Lione , 
come accennato viene nei verfi fufleguenti, lono affai (limati , ma più (limati 
in paragone fono quelli d'Ollanda. Ed il pregio particolare di queft ultimi ol- 
tre 1* eguaglianza e bellezza della Teflitura , fi è propriamente la durata e 
la confervazione del colore ; delle quali due prerogative mancano quelli 
di Lione. 

( 17 ) Dcffo ancor del natio bianco colore 
In opra pojlo ec. 

Quale e quanto grande fia 1' ufo di fomiglianti Veli Brocati di Seta cruda 
bianca , o vogliam dire bionda , ella fi è cola a cialcheduno manifefta che 
abita nelle grandi Città. Defli vengono adoperati per l'ordinario così fchietto 
in Manichini, in Gol ieri, in Mantelline, e in Monfuali . La cofa più (Ira va- 
gante e che non è (lata ufata mai in altri tempi eh' io lappi a li è >, che un 
lomigliante Velo viene brocato a varie Brocature di Seta e d Oro, per fervire 
al l'ulo principalmente di Mantelline e Monfuali; e che nonnoftante la vaga e fottìi 
teflitura , a coflar venga quanto i Drappi più ricchi e denfi . 
( 28 ) Piana dell' altre tutte maggiormente 

Del Manti 11 POpra e il lavoro fi feorge • 

Il folo Marnino fi è quella Corta di Drappo che può eflere in Opera fenza 
effer Brocato ; ed è cofa molto neceffària il riflettere a codella diflinzione, per 
potere alla medefima ridurre certe fpecie di Drappi , che in vero non fono 
molti . Defli dire fi poflbno con tutta ragione in Opera contenendo diverfità 
di lavori e colori : ma il fatto (la che 1* Opera non può eflere fe non quella 
tale determinata , e che fuori di righe , di fcacchi , o (ìa piccioli quadrati , 
non è capace d'altri lavori ; quantunque quelle righe e quefti fcacchi a mo- 
tivo della diverfa pofitura e dei colori diverfi, combinare fi poflano in moltif- 
fime forme differenti . Quindi ne viene , che le Sete che formar debono i di- 
verfi lavori coloriti., difpoftc fono imprima nell'Orditura ; ciò che non avviene 
in verun' altra forta di Drappo Brocato più ricco : e alle medefime fono cor- 
rifpondenti altrettante fpuole di Seta che tramano tranfverfalmente tutta la 
larghezza della tela . Subito però che il lavoro s' allontana dalla linea retta , 

non 
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non fi può più far a meno dei Laccj : e quindi ne viene che in una certa 
tòrta di Mancini , che d' ordinario chiamar fi fogliono a fiamma ; quantunque 
riefeano affatto Piani , tuttavolta perchè il lavoro s'allontana dalla linea retta 
bilògna adoperarvi il mezzo dei Laccj mentovati; ed allora l'Orditura è d'un' 
ifteffo colore, e la Trama di colori diverfi, che va lcorrendo dall'una all'altra 
eflremità come nei Drappi piani .- 

(20 ) Piana ancora ejfer fuol del Rafo /' Opera , 

Panni , fe non m' inganno , di ièguir 1* ordine naturale affegnando un tal 
luogo al Rafo in Opera: mentre attefa la- qualità del Fondo eh' è il più piano 
degl' altri tutti, e della Brocatura la pili legata dell'altre per natura, e pofeia 
appianata maggiormente per via del Lifciatojo viene a comparire una cofa af- 
fatto eguale. 

(30) « - - • • * e dei color fra gf altri 
Del Giacinto , e di Mamola viola . 

Poco tempo è , dacché s'è introdotta per ufo del Verno la moda di quelli 
Drappi Rafati , e coloriti' a chiaro e oleuro con quelli particolari colori. Non 
lolamente le Dame Francefi e 1' Italiane fi compiacquero d' una tal moda , 
ma eziandio le Tedefche : e da Venezia tanto eccellente inventrice come efat- 
ta imitatrice di qualunque lavora- di Seta, mandate ne furono a Vienna parecchie 
pezze di lomiglianti Drappi. 

(31-) £ Raimo fu f olito chi amar fi . 

Di quella forta di Drappi così chiamati, effer vi fuole un grand' ufo in ve» 
Hi e in addobbamenti di Cale nel Levante , ed imparticolare nella Turchia . 
Che che ne fia di quella effenziale differenza che dinotar fuole d'ordinario il 
diminutivo dal fuo primitivo: ccrt'è che con un tal nome dinotati vengono dei 
veri Ili mi Rafi brocati. 

(32) II Carré fi ravvi fa , così detto- 
Con termine Jlraniero , ec. 

Ella fi è cofa agevole il ravvifare come un sì fatto nome è derivato dar 
Francete, Quarré , che vuol dir Quadrato : ciò che porge fondamento di credere 
che nella primiera fua invenzione flato foffe diffegnato in molti piccioli quadra- 
ti . Tanto deffo come il Drappo alla Cavaliera , eh' altro non è riguardo alla 
tefiìtura fuori d'una fpecie di Carri d'un Opera più grande e più fparfa; è più 
rilevato di tutti i Drappi fopra mentovati , e meno del Damafco . Il tempo di 
fervirfi del medefimo fi è propriamente la Mezzaflagione ; ciò che viene elprcflc» 
nei feguenti verfi. 

( 33 ) Dopo quejlo il Damafco ec. 

Seguendo il noflro diicorfo della Brocatura rilevata , e dell' ufo maggiore fo- 
lito farfi dei Drappi di Seta, m' è fembrato eh' effer dovefle quello il proprio 
luogo del Damafco . Ben è vero che fecondo gì' ufi diverfi che far fi coflu- 
mano del medefimo , efiere vi fogliono ancora varie differenze c fopranomi • 
Il Damajco di cui v'è il maggior ulo, e che fi adopera in addobbi , fuol* ef- 
fere di Brocatura affai rilevata , d' una granitura fomigliante al Rafo Rafato . 

Vi U Da- 
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Il Dama/co folito un tempo adoperarli in vxtìirc , ha il Fondo della ftefla gra-- 
nitura , ed il Lavoro più baffo del medefimo, oppur eguale, ed ancora più ri- 
levato; ma della granitura del Ciambellotto di Seta. 

(34) Di Luca fe ne va l'alta Cittadt, te. 

I più bei Dumafcbi che vi fiano in Europa fono gli Damrfcbi di Luca » 
Città delle più illufori della Tol'cana vicina al fiume Serchio , e che fu nei 
paflati tempi un' affai femofa e potente Repubblica . Ai giorni noftri effondo 
notabilmente decaduta di forze, quantunque confervi la prima maniera di gover- 
no , procura di foftenerfi per via del commercio , eh' clercita affai buono nelle 
manifatture di Seta. 

(3J) Ben d'uopo è favellar d' altri bei Drappi y 

Non già a motivo della Brocatura rilevata , la quale a dir vero non fi tro- 
va in tutte univcrfalmeme quefte fpccie di Drappi , ma bensì a motivo del 
faticofo e lungo lavoro folito impiegarvi*] , ni* è femhrato bene aflegnarc 1:11 
tal luogo alle Sroffe di Seta e d'Oro . Dwffo dir ii poffono con tutta ragione 
lo sforzo cftrcmo dell' Arte j e rendono maraviglia e fiupor* a chiunque le 
offorva-. 

(^6) Penelope Jì conta in prafa e in verfo t . 

Figlia era la famofa Penelope d' un certo Icario , che viveva in Atene at- 
tempo di Pandionc II. j dal quale data venne per moglie ad UlifTe, che fu tra- 
tutti gli pretendenti il vincitore dì ceni giuochi , fatti dal medefimo celebra- 
re per isfugiMre ogni forta d' impegno . Defla fu lempre riguardata come il 
perfetto modello della cafrità coniugale ; che che ne dica il Sig. Baile , ntr 
iùo Dizionario all'Articolo de Penelope ■ e qualunque fi foffe in fomigliante pro- 
posto la tradizione de' Poeti della Tcfprozia, diverfa dagl'Arcadi , come fi può- 
vedere in Paufania. 

( 37 ) *f f*lkkf venne del? acstrta Veti 
I prudenti configli , ee. 

EU' è degna da offorvaifi la follecita precauzione- avuta da Teti per falva- 
re il fuo figlio Achille ; intefo avendo dall' Oracolo come Troja doveva effer 
fatale alla diluì vita . Quello mandò impertanto a Sciro ed alla Regia di Ni* 
comede fuo Fratello , dove traveftito da femmina chiamato venne con il no- 
me di Pirra a cagione de' fuoi biondi capelli; nel-qual propofito fe ne veggi» 
Stazio nella fua Achilleide , Iginio al cap. 96 , ed Apollodoro nel fuo terzo 
libro ^ Por l'adempimento d' un altro Oracolo dei Greci che neceflaria face- 
va alla prefa di Troja la prefenza di Achille, incaricato UlifTe da Agamenoni 
e dai Principali dell' Efercito dell'incombenza di condurlo al campo, fi prevalfc il 
medefimo d" un', affai ftaltro ftratagemma che defe ritto ci viene da Ovidio nel 
decimoterzo libro delle fue Metamorfofi , vai' a dire di nafeonder l'armi difet- 
to a parecchie galanterie ed ornamenti femminili ; il quale riufeito effondogli 
con/orme iJ lùo intento, conduUe Achille al campo dei Greci.- 

• 
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(38) gitilo che /Jo potevi di Troja 
Ritardar la caduta, e il fato e/Iremo. 

La più importante circoflanza richieda alla prefa di Troja , fi era 1' accjui- 
Ao del Palladio , vai' a dire d* una (lametta di Pallade alta tré cubiti , con 
una pica nella dclr.» , ed una conocchia con il fido alla finiftra . Diverfi in* 
tomo alla medefima elìerc fi feorgono gli l'entimemi degl'Antichi Autori • fra 
i quali alcuni , come farebbe Dite, Erodiano", ed Alicarnaffeo , la facevano 
dilccla dal Cielo- ed altri come farebbe Arnobio , Clemente Aleisandrino , e 
Firmico la dicevano formata dell' offa di Pelope . La gloria ed il merito 
dell'aver quella involata ai Trojani fc 1' attribuire Uliffe appreffo Ovidio nel 
fuo decimoterzo libro delle Metamorfofi . Quantunque da Cononc gli venga 
dato Diomede per compagno, al quale s'auribuilcc ancori tutto il merito. 

(39) fodere dal dtflriero frodolento r ec* 

Quella ancora entra nel numero dell' illuflri imprafe d' Uliffe; o per meglio 
dire il frutto fi è quello dell' artificioi'a Trama gù dal medefimo preparata , 
col {infere la partenza deli' elercito , e laici a re tirila fpiaggia il famolb caval- 
lo . Per l'intero compimento dell'Opera, volle ancor effo ritrovarfi nella pan- 
età del medefimo in compagnia degli mentovati valorofi Capitani , ficcomc vedefi 
in Virgilio nel fecondo libro delle fueEneidi, 

( 40 ) Arringar fi vtdea /' amato Spofo , ec . 

La quillione eh' ebbe ad inconrrar Uliffe con Ajacc a motivo dell' armi di 
Achille, e l'ottenuta vittoria del medefimo, fi fu un grande contraflegno del 
fuo merito , e valore : tantoppiù che la decifione fatta dai Capitani Greci , 
fondata venne fopra le relazioni degli fchiavi Trojani , i quali confeffarono d' 
aver fotTerto pili male da Uliffe, che dal fuo Competitore . Le Arringhe che 
perciò fatte vennero dall' uno e ì\ altro di quelli Eroi , rapportate fono d?\ 
Continuatore di Omero Q. Smirneo nel Aio 5. libro , e da Ovidio nel deci- 
moterzo libro delle Metamorfofi ; e fi flimano dagP intendenti due de* 
più bei fquarej eh' abbiano quelle due lingue . Vinto che fi conobbe Ajace , 
divenuto furiofo fcaglioffi lopra alcune greggi di pecore , ciò che può vederli an* 
cora in Omero e Sofocle; e finalmente fi diede la morte, 

( 41 ) indi al Giacinto e forma e vita 

Riguardo alta trafmutazionc di Ajace in Giacinto che deferitta viene da 
Ovidio nel libro già mentovato , e la fomiglianza di quello flore con le due 
lettere del fuo nome ; deffa non può avere avuto altro fondamento , come 
afferrfee ti Banier nel lib. 6. cap. 3. Sur let demi-Dieux , fuori dell' adulazio- 
ne d* un qualche bello fpirito , che dovette inventare una fomigliaate circo- 
flanza nell'Orazione funebre di quell'Eroe. 

( 41 ) te fola è dovuto il primier vanto 
Induflre mia Vmegia , te. 

I Velluti m Opera di Venezia fono i più belli e (limati dell 1 Europa tutta: 
e F ufo maggiore dei medefimi confille nel foderar le carozze dei gran Si- 
gnori . Affai di rado impiegato fi vede in abiti » fe non forfè in ufo di Giù* 

berelU , 
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bercili ; nel qual cafo fuole intrecciarfi al fondo un filo d'oro o vogliam dire- 
lametta. 

( 4.} ) Che la Senna colf ondi fuc diparte ; 

Bagnata viene dal fiume Sonna Lione , Città delle più illuftri e mercantili 
della Francia tutta, e la Capitale d' una Provincia a cui dà il nome . Quello 
fiume detto dai Latini *Àraris , avendo la propria forgente nella Lorena e nei 
Monti di Voges , prendendo quindi il fuo corfo invcrlo il mezzogiorno , aura* 
verfa la Franca Contea , la Borgogna , . il Bozolele , ed il Principato di Dom- 
bes; e dividendo Lione in due pani, fi fcarica finalmente non molto difeofto dal- 
la Città, e vicino all' Abazia di Aifnay, nel fiume Rodano.. 
( 44 ) // nativo rigore a tal ridotto , , 

Che ai varj del vejìtr moti i addatta . 

Quantunque T arte e la macftria del filar l'oro e di fervirfene per adorna-- 
mento delle velli fembri d' eflerc propria particolarmente della noftra età , co- 
me quella che in un' arte fomigliante è arrivata al lbmmo grado di perfezio- 
ni.- ; tutta volta egl'è d'uopo il riconofeerc qualche cofa di lomigliante riguar- 
do agl'Antichi tempi . Le velli dette dai Greci ^«x/wuei erano conforme gì* 
Eruditi alcune vedi tramate d'oro; e d'effe favella ancora Sparziano nella Vi- 
ta di Pertinace : e le vefti chiamate con il nome di xj*** 1 *!* 0 ' erano alcune 
vefti bracate d'oro , o fia con lavori rilevati dal fondo, detti ancora daiGrc- 
ai f »nii* , o dir vogliamo fe«ni ; ond' è che le vefti de'medcftmi adornate,, 
dette foffero AV»f*H , ed EVwswji , e dai Latini Clavat* . Tutti quelli at- 
tesati però non dimoflrano baftevolmentc che l'oro adoperatovi fotte filato : anzi 
pure quel Verlò del libro dell' Eneidi di Virgilio, 

- - - - tunicam gemmis auroque rigentem " 
fembra voler lignificare, che quell'oro fotte in lametta . Il folo Dione fembra 
darci una qualche idea intorno all' ufo dell' oro filato , facendo menzione di cer- 
te vefti con l'ordimento d'oro , e trama di Seta . Ma la più e: pretta tefti- 
monianza fi è quella di Claudiano , che vedefi nel fuo Panegirico fopra il 
Confolato d' Olibrio e Probino , deferivendo in etto la di lor Madre affaccen- 
data ad apparecchiarne le vefti ; ed in quel Verfo : 

Filaque concreto cogit fquallere metallo.. 

( 45 ) <Avc%ge folo ai men vivi colori , 
Quantunque la Crtgietta pofla ammettere qualfifia colore, fembra tuttavoltar 
che per Giuftacori , che è 1' ufo maggiore che d' cfla vien fatto , non venga 
ad oprata fe non di certi colori poco vivi, o dir vogliamo mezze tinte. EU è 
cofa da ottervarfi riguardo alla delicatezza del Secolo , ed al buon gufto di 
ve II: re, come pure a quella armonia eh' a far viene agl'occhi noftri o l'ufo delle 
Cofe , o veramente le cofe flette; vai' a dire, che li trarrebbe dietro gli altrui 
ir nardi quello che adoperatte in Giudi core la Grigietta di color rotto o por- 
pora , ed altri fomiglianti colori sfacciati ; come ridicolo fi renderebbe quello 

che 
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-che in Pubblico comparile con un Giultacore di Damaschino a fiori d' oro . 
Eppure nel primo calò la fola differenza condite nel colore , e nel fecondo 
nel!' Opera . 

( 46 ) Nel Damafchino onét è che tanto pregia/i 
La nobile Città che all' sfuria impera. 
Famofi fono gli Damajchini di Venezia ; e quantunque un tal nome venga 
ancora attribuito a ceni Drappi leggieri in Opera con Oro e Fiori naturali , 
dei quali v' ha un qualch' ufo nella Grecia , attribuito viene propriamente a 
que' Drappi lavorati col Fondo di Seta, e la Brocatura d'Oro. Di quella tor- 
ta di Drappi è Iblito farfi un grand' ufo per tutto il Levante , e per tutti 
£li Stati della Turchia sì Europea come Afiatica ; ed ancora nella Perfia . 
Confiderabilc di molto fi è il vantaggio che ne ricava la Città di Venezia 
da un fomigliante commercio: c per quanto fi fiano affaticati gli Francefi , mai 
però non riul'cì loro di eguagliare li noftri Damajchini , particolarmente per ciò 
che riguarda il luftro . 

( 47 ) V eftrema del Brocar indufiria ed arte . 
Con eran ragione chiamati vengono Bracati quelle forca di Drappi , perchè 
in elfi li dà a divedere la maggior indufiria del Bracare , che introduce va- 
rietà in una cola di tanto unilorme , quale fi è la Brocatura . Un tal' effetto 
viene ad ottenere imparte con la legatura piìi o meno o moderatamente denfa , 
dal che fogliono formarfi varietà di Rilevi : ed imparte giunge ad ottenere 
con 1' Oro che adopra ; che quantunque fta una cola fieffa , tuttavia con le 
debite preparazioni ne forma cinque in lei forta di filo differente , ciafeuno 
de' quali produce un effetto particolare . Le preparazioni parte confiftono nel- 
la Seta fottopofia , e nella maniera del filarlo , parte nella maniera del filarlo 
foltanto. La Seta gialla, la Seta dorata, e la Seta color d' arancio filata con 
filatura che fi chiama Aperta , ne forma tre forta d' Oro differente. La filatu- 
ra detta Ricca ne forma un' altra forta , la filatura Moderata un' altra , e la 
filatura a Fufetto ne forma ancor efia un' altra forta , che afiomiglia in cerca 
maniera al cannatino . A tutte quelle differenze è d' uopo 1' aggiungere ancora 
quella differenza particolare che procede dal colorito dell'Oro , come farebbe per 
efempio nell'Oro Sordorè . 

( 48 ) II Ganzo pofeia è un bel Teffuto d" Oro , 
Oppur <f %/frgento, ee. 
La (pecifica differenza dclGan^p dagl' altri Drappi di Copra mentovati fi è quella 
dell' eficrc lavorato a due Tele , e dell' avere per 1 ordinario tutto il Fondo 
d'Oro o d'Argento; laddove gl'altri lo hanno al più tramato in quefla maniera . 

(40 ) Ne Tela) di te fol , Vmegta induflre, 
Gli Sopraricc) di Venezia famofi fono per tutto il Mondo : ed in fomi- 
gliante manifattura eccellente non foto fi è quella Città , ma eziandio unica . 
Chi non ha veduto quelle due Ombrelle che fogliono proccflionalmente por- 
tarfi in certi defiinati giorni da due delle fue Maggiori Confraternite , non 
ha veduto quel che V Arte può fare di più bello c maravigliofo in fatto di 
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lavori d' Oro . Il pefo ancora delle medefime che fi dà a conofccre nel ni;, 
mero delle perCòne impiegate a portarla , e dalla fatica che vi durano , di» 
inoltra baftevolmcnte quale fia la quantità dell'Oro in effe adoperato j che puf e 
viene a renderfi così docile ed ubbidiente alle mani dell'Artefice. 
(SO) Le barbare fanciulle , e le Trojane 
Salirò in pregio , ec* 
In grande riputazione ed ulb ad effer ebbe nei paffati tempi il Ricamo ; 
ed il nome con cui foleva chiamarli fi era quello di Pittura a" ago , come ò 
lecito il vedere negP antichi Autori , ed imparticolare nei Poeti : fra i quali 
in Virgilio , Ovidio , Catullo , ed altri (omiglianti . Fra tutte però P altre 
Femmine s' ebbero a diftinguere quelle della Frigia , e di Sidone ; dimodoc- 
chè per dinotare un lavoro di Ricamo foievano gli Antichi fervidi di quclV 
efpreffione Pbrygium opus ed Omero nel fello libro dell' Iliade favellando di 
quel Velo offerto a Minerva dalle Matrone Trojane , foggiunge come deffo 
era un lavoro delle Femmine Sidonie . Dell' altre teftimonianze del pari che 
fi rawifano in quell'Autore, ci fanno comprendere la grande antichità d' un 
ibmigliante lavoro: mentre nel 3. libro dell Iliade ci deferivo Elcna occupata 
in una manifattura di Ricamo , allor quando Iride la venne ad avvifare del'* 
imminente combattimento tra Paride e Menelao; e nel 22. libro dell' iflcffo Poe- 
ma ci fa menzione d'un* altro fimile lavoro al quale era intenta Andromaca , allor 
quando annunciata le venne la morte del fuo Marito. 

( 51 ) ofneor che il crudo gelo , e il clima algente 
>Al Filugello e al Geifo fia nemico . 
Una sì antica e naturale nimiftà del Baco da Seta con il freddo , {sforzati 
fi fono fe non di togliere, almeno di lcemare gli Amburgefi e Brandeburgcfi ; 
i quali fatte avendone con gran diligenza ed attenzione le pruove, riufeì loro 
finalmente di fare una picciola raccolta di Seta , che fervi piuttoflo a far co» 
nofeere la forza dell' Arte, di quello foffe a recar loro alcun vantaggio confi- 
derabile . Un'efperienza fomigliante replicata eziandio dagP Svedefi con buon 
fucceffo , fervi a lufingare quella Nazione affai facile a lafciarfi lufingare nel- 
le grandi inrraprefe , che con le piantagioni antecedenti dei Gclfi , poteffero 
finalmente farne un'ampia e copiofa ricolta, a fegno di non aver bilogno in 

Suella parte di Commercio di vcrun' altra Nazione. Qualunque però fia P indù- 
ria , e la confidenza troppo irragionevole di que' Popoli , il noflro Infetto è 
troppo inimico del freddo ; ed i loro caldi fono di troppo corti , perchè fperare 
le ne poffa in fomigliante propolìto un confiderabile avanzamento. 

(52) il grande %Augufio % 

Che di gemino [erto il crine adorno 
Federico Augusto fi è il vivente Re di Polonia ed Elettor di Saffonia, 
degno figlio del famofo Augufto, ed uno de' più illuftri Monarchi che vanti PEu» 
ropa; il di cui nome fa le veci d'un grande Elogio . 

(53) Tal 
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( 53 ) Tal eh dì nuovo potrebbe tf \4ilanta 
Le rapida ancjlar fugaci piante . 
Atlanta figlia di Schenco e Vergine d Arcadia , che fu fecondo Apollodoto 
nel fecondo luo libro del numero di quelli che intervennero alla famofa cac- 
eia del Cinghiale di Calidonia, è celebre di molto Dell'Antichità perla velo- 
cità del luo correre „ Delhi tuttavolta riulci di lupcrare ad Ippomcne figlio 
di Macarco ; ricevuti avendo da Venere tre pomi d'oro raccolti neil' Efpendi , 
oppure conforme il fentimcnto d' altri Amori nelf Ilb'.a di Cipro : i quali la- 
lciando artificioùmente cadere a certa dittanta, invogliò Atlanta a fermarft per 
raccoglierli ; nel mentre fi confidava di poter riacquiilare il perduto tempo con 
la velocità de' piedi . I>c ne vegga la bella defciizione preflb Ovidio nel 8. libro 
delle fue Metamorfofi . 

( 54) Cui l\4uro filo rcMtica vagbi e adorni , 
0 ti folo yfreento , ce. 
Affai prcgievoli e maravigliofi efferc fi feorgono li moderni Ricami d' Oro 
e d'Argento; alla bellezza de' quali oltre la hizzarria del diifegno , la varietà 
dei punti , e T ajuto della cartella che viene a quelli fottopolìa , contribuii'cc 
eziandio la varietà dell'Oro filato nelle maniere già divilate , e dell' Oro non 
filato „ del quale oltre la lametta , vi fono d' altri differenti fpccie : come fa. 
rebbono il cannatino o fia lametta arricciata; le ftelluccie che fono alcuni cer- 
chietti della lametta iftefìa , e le fquammette , che fono alcune picciolo por- 
zioni tagliate a guifa di Iquamma . Fra tutti i lavori di quella fatta fi ven- 
gono a diftingucre in parucolar m.ir.icra i Giuhereili ci' Oro e d' Argento che 
li lavorano in Milano, e vengono tralportati per tutta l'Italia e fuori. 
( 55 ) Opera la c.cdea del Canaletto. 
Io ftefio che m' attrovai prcfcr.t-c , e fui del numero dei filettatori , m' ah* 
battei a vedere perfor.e colte ed intendenti in fatto d' Arti , che rimafero 
a prima giunta lorprelc , e la credettero una vera Pittura : c delle più eccel- 
lenti ancora che vi fiano in sì fatto genere , come fon quelle del Canaletto 
il giovine. 

($6) Tutto improvtfo et alto monto in vetta 
Mi trovai, fc. 

Quello fi è T ordinario laniero che aprire fi coflumano i Poeti , allor 
quando a far hanno di fomiglianti definizioni , si riguardo al pafsato , co» 
me pure all' avvenire . Vedere le ne poffono due eccellenti modelli in due 
famofi Epici l'uno Latino, e l'altro Italiano; voglio dire nel p. libro dell' E- 
neidi di Virgilio , laddove queft' Autore detcrive li diverfi lavori dell' armi di 
Enea, fatte per man di Vulcano a preghiere di Venere: e nel Furiofo dell' A« 
riofto al Canto III. ; laddove per far menzione degli Antenati dell' llluftre 
Famiglia Eftenfc , deferive 1' incantagione di Meliffa appiè della tomba di 
Merlino. 



* (57} CAc 



i6i ANNOTAZIONI 



(57) Che infume accoglie tre candide torri. 

Tre torri bianche in campo roflb fono 1' armi , o dir vogliamo il Blafone 
di Amburgo, Città libera Imperiale limata nella BaffaSafionia , ibpra d'alcune 
Ifolette all'imboccatura dell'Elba; che ricevendo la marca dal Bai tico , vicn« 
ad e Me tv navigabile , e capace delle navi (lene di maggior carico . Le lue rie* 
chezze e l'ampio commercio che efercita per tutta la Germania e 1' Europa, la 
rendono una delle più famofe Città del Mondo. 

(58) E con belP arte di Jìcura ^Alchimia ce. 

La mercatura ed il commercio dir fi poflono a gran ragione l'Arte unica e ve- 
ra del fare la tanto ricercata pietra Filofofale , e la metallica traimutazione . 
Il dotto Mylord Steel nel fuo Spettatore Moderno rifferilce , come il Lord 
Freeport fuo grande amico e (oggetto intendentiffimo foleva dire che 1' Ingle- 
fe convertiva in oro lo ftagno del fuo Pacfe . Per la ragione ftefla attribuita 
viene al commercio la prerogativa di congiungere infieme lontaninomi Paefi , 
a motivo delle corrifpondenze che introduce e mantiene per tutte le parti del 
Mondo . 

(59) Gire alla Regia del Danefe , ec. 

Capitale di tutta la Danimarca fi è Copenbaguen , Città fuuata fulla Coda 
Orientale dell' itola Zelandia . Dcfla ritiene il nome dalla ficurezza del fuo 
Porto ; e fu eretta in Città del 1154. per opera di Erland Vefcovo di 
Rofchilda. 

(60) - - - - - e a quella 

Cittadc illujìre , che alla Svezia impera. 
Capitale del Regno di Svezia fi è Stolkom fuuata full' imboccatura del lago 
Muler, c divifa in fei diftinte Hòlette , che ne formano fei diverfe contrade . 
Tutta all'intorno circondata viene di rupi e fcogli* ed il fuo Porto eh' è aitai 
largo e profondo, fi trova enere de' più ficuri "di tutto il Mondo . Ai noftri 
giorni a ritrarre ne venne un nuovo luftro a motivo delle nuove fabbriche , 
fatte in effa fui buon gufto dell' Architettura ; ed imparticolare per la magnifica 
mole del Palazzo Reale, che fi va tuttora lavorando. 

(61) Che dal Gran Pietro trafle il proprio nome. 

Petroburgo in Italiano , ed in Latino Petropolis fi è la Città fondata del 
1702. da Pietro il Grande Czar di Mofcovia , paite fopra alcune Ifolette vici- 
no all' imboccatura del fiume Neva , e parte Jopra la terra ferma nell' aggia. 
cenze dell' Ingria e Livonia. Dcls' è un manifefto contraffegno del fublimc gè- 
nio d'uno dei maggiori Monarchi eh' abbia avuto finnora il Mondo : e di maggior 
prefente trovandoli nel fuo gran fiore , può venire in confronto con ciafeun' altra 
Città più famofa dell'Europa. 

(62) *Al terribil Pruffiano, ed alla Regia 
DelPEroe bellico fo, ec. 

La refidenza del Re di Pruflia fi è Berlino , Capitale di rutto il Brande- 
burgefe, e del Regno già mentovato; fuuata nella Marca Media ; e fui fiume 
Sprea , che alcuni malamente prendono per il Suevo di Tolomeo . DelTa fon- 
data 
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<Iata venne da Alberto di Anhalc , cflcndo Imperatore Corrado III. ; e pofcia 
aggrandita l'otto 1' Eletior Sigil'mondo . In quelli ultimi tempi, vai a dire fot- 
to Federico Guglielmo , ed il vivente Carlo Federico III., arrivata fi feorge a 
un tal lplendore c grandezza , che per ogni genere può gareggiare con'qual- 
fifia Citta più colta c famola dell'Europa. 

( 6^ ) E in quel tot etto al maggior vanto crebbe. 

Aflòluramente parl/.ndo può dirli con tutta ragione che la milizia Prufiiana 
fia la più brava ed efperta milizia del Mondo; particolarmente per quello ap« 
paniene alla Tatica, ed alle evoluzioni delle divede Lince che formano li ri- 
ipettivi Battaglioni . D' onde ne deriva , che un Battaglione Prufliano potrà 
bensì efler rotto ncll' Azione , ma non per quello disfatto ; tornandofi in un 
momento a riordinate con un' armonia ed elattczza maraviglila . Una forni- 
gliante abilita delle truppe Prufììanc confettata venne apertamente da una Na- 
zione nel fatto del Militare aliai celebre , vai' a dir la Francefe ; mandato 
avendo pochi anni lono il Re di Francia parecchi Uificiali in Pruflia , per ivi 
apprendere la perfezione della lor' Arte . Dire fi deve cuttavolta che oltre alla 
qualità dei precetti molto eziandio vi contribuita l' clàttezza della dilciplina , 
ed il lungo e continuato efercizio : mentre in Berlino folite fono impiegarvi le 
Soldatelche otto ore almeno alla giornata . 

( 64 ) Drefeia fra Poltre v'era', e Brunfu'tco , 

Francfort, Stugarda , e ancor Vienna, ec. 

Sono quelle cinque Città nel numero delle più illuftri della Germania; e la 
prima , di cut s'è altrove favellato , può metterli fra le più illuftri ancora 
dell'Europa tutta, per l'Arti ed il Commercio , e più di tutto per la refiden- 
za del regnante Augurio Re di Polonia , ed Elettore di Saffonia , eh' ivi tie- 
ne un' affa: magnifica Corte . Brunfuico fi è la Capitale del Ducato di quello 
nome nella SafTonia inferiore, e fui fiume Uckcr. Francfort è Città libera Im- 
periale, fituata nell'Elettorato di Magonza , e fui fiume Meno , dal quale ne 
deriva ancora la denominazione . Stugarda è la Capitale del Ducato di Wurten- 
berga , nella Suevia- e Vienna fi è la Capitale deli' Aulirla , e da molti lecolt 
in qua la refidenza degP Imperatori . 

( 6$ ) Dei Jlefft Enigmi della Sfinge atroce . 

Era la Sfìnge, conforme a quello ci narra la Favola, un ccito morirò nato 
da Echidne e Tifone, mandato da Giunone sdegnata a danno dei Tebani , e 
folito abitare nel monte Ficco' d'onde fcagliandofi fopra gì' abitanti , e ai medefi. 
mi proponendo degl'Enigmi difficili, isbranava quelli che non li fapevano ilpic- 

§are . Fra quelli Enigmi famolo di molto fi è quello proporlo a Edipo , e 
al medefimo fciolto con molta prontezza ; ciò che fu cagione che la Sfinge 
fi fchiac, .affé il capo incontro d una rupe . La fpiegazione Storica d' una tal 
favola fi può vedere preflo Paufania nelle fueBeoticne; il qual' Autore dice efler 
Hata la Sfinge una figlia naturale diLajo, che pollali alla teda d'una truppa di 
banditi , commetteva di molti difordini nei contorni di Tebe : nè v' ha cofa 
alcuna nella favolofa deferitone di quelìo molìro , che non venga fenfatamen* 
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te fpicgaca colla verità della Storia. Quindi alia medefima convengono eziandio 
molto bene le Etimologie di P&icca e àiSpl>iclj y che date le vengono dal Bocar» 
to, e dal Sig. Ic-Clerc . 

( 66 ) Per cui sì chiaro fu il CiUcuio nume . 
Fra le diverfe infpezioni ed ufficj che aveva Mercurio, uno de' più rnguar-- 
devoli fi fu quello dell' effer Dio del Commercio e della Mercatura . DiL.tto 
l'Etimologia che ne allegrano i Latini , e derivata d'uni fomigliante infpeiio- 
ne ; mentre le vogliamo credere a Fcfto , Mercuria! viene da Mcrcibus : e 
dalla medefima eziandio n'è derivata l'Etimologia di Merkolis , lolita attribuir- 
fcgli dai Fenicj, ficcome attefta il do:iifiimo Bacano P balte lib. I. eap.t. ì che 
d' elfo ne fa un'afTai ingegnofo confronto con Cluni della Scrittura . La cura del- 
le ftrade, e l'ali al medemo aflegnate vuole che lèrvano maggiormente a cor.< 
fermare l'accennata verità: particolarmente queft* ultime , che tono, come die* 
egli , le vele delle navi Fenicie . 
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DISSERTAZIONE 

SOPRA L'ORIGINE DELLA SETA. 

COMUNE e ordinaria prerogativa cibile più illuftri e raguardcvoli cófe che 
ci vengono si dalla Natura come eziandio dall' Arte offerite, fi e queU 
la del tener nafeofto la propria origine e prinripio; rìfvegltando in fomiglian» 
te maniera 1' attenzione de' Curiofi a ricercarla; e il dikerni mento tìe'Filofofì 
c degPEru-Jiti ad ifvtlupparia in mezz.0 alle folte tenebre delle Fifiche cognizio- 
ni , oppure dalla numerala copia dell' opinioni divcrie . Io nulla intendo dif- 
fondermi l'opra un iòtnigliante particolare , nel quale comunque volefll di pal- 
iàggio intrattenermi , dirti lemprc troppo , e kmbrerebbe che di tutt' altro 
prelb avelli F incarico di favellare , tuori dell' obbietto propoftomi ; si grande 
li è il numero di quelle cofe che porgere mi potrebbono ampia ed abbonde- 
vole la materia. E giacche l'Argomento che pretò mi fono a trattare nel le- 
gnante Poemetto, richiede d' eflere tanto dapperse , come eziandio per addat- 
igli .ìli' invailo coftume de' noftrt giorni, iUultratO alquanto : non picciola nò 
vo mire ho riputato eh' eflere dove lì e quell' iilufruiionc eh' a trarrò verrebbe il 
mewefimo d' una efatta e diligente ricerca l'opra la primiera origine ed ulo 
della Seta ; vai' a dire di quei prcziofo lavoro d' un picciolo ed ìipreggevoie 
Infetto , il quale per le bcìlifiime manifatture che fe ne vengono a formare , 
e per il confiderabile vantaggio che viene dalle medefime a ricavarfi , di tan- 
to adorna ed arricchifee il Mondo tutto : e quefto ni' accingo a far io con la 
prefente Di Umazione . 

L'imprelà farebbe, a vero dire, bella e compiuta , allor quando appigliare 
mi volerli ienz' altro fantaflicare , a quell'Epoca indubitabile e certa , ch'abbia- 
mo intorno 1' origine della Seta ; o vegliato dire quel primiero ttafporto del 
Verme che n'è l'artefice', fatto dalla Cina in Europa col mezzo di certi Mo- 
naci , e della prima raccolta fegtiita coU'alliftenza de medefimi fotto l'Imperatore 
Giufliniano. Un'Epoca fomigliante tuttavolta per quanto fiafi antica riguardo ut 
noftri tempi , come quella che viene iftabilka alla metà del quinto fccolo , 
mai però non farà capace di render pago un' Intendimento alquanto per- 
vicace , e molto meno un' uomo di Lettere . E come , parmi udir quivi di- 
Icorrerc il Filofofb , come mai fe H noltro Verme da Seta vanta 1' origine fua 
tanto antica , quanto ò antico il Mondo , ebbe a rimanere il medefìmo poici» 
per tanto tempo feonofeiuco , e fconolciuto rimafe del pari il fuo ammirabile 
e preziofò lavoro ? perchè mai non venne da alcuno oiTcrvato , e perchè non 
fe ne approfittarono gl'uomini vant.-.^giofamente ; tantoppiu che la neccllità del 
Teftirfi , e la mancanza della materia acconcia a un tal' ufo particolarmente 
ne' primi tempi del Mondo , fembrano aver dovuto rendere il medefimo per- 
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fpicace e induflriofo . Non meno ragionevole , quantunque appoggiato a di- 
verfi principi , fi è il difeorfo dell* uomo di Lettere : c conu* quello che per 
via della familiarità avuta con gì* amichi Amori si Greci tome Latini , ebbe 
eziandio 1' agio di rirlcttcrc fopra i varj paflàggi che nei medefimi fi ravvila* 
no j gli pare di lcorgcrc in elfi cprcffioiil c dirimivi lutficienti per cre- 
dere eh aveficro un' ciana notìzia del noftro Venne : benché dall' altro canto 
ccrt' altre descrizioni , che lem brano alle Piante attribuire , e ai Vegetabili , 
quello fi vede altrove attribuito all'Inietto mentovato, t r«ri lalcii.o di renderlo 
incerto e dubbiolb , oppure di renderlo ancora d'una diveda opinione . Indiipcn- 
l'abile cola adunque con ragione ho Rimato dover efìer quella di foddiuare 
agli dubbj e ragionamenti de'primi e de' fecondi ; e per via d'un efatto e diligente 
elame e confronto degli Autori accennati, formare un qualche ragionevole e re- 
golato fiftema (opra d'un lòmigliante particolare- 

Imprcfo s'aveva non è guari un carico (bmigliante il Sig. Mahudel (a) dell'- 
Accademia deli' Infcrizioni e Belleletterc di Parigi , lopgctto raguardevole e 
dotto , e pratico non poco nella lettura degl' antichi Autori : ma con buona 
pace d'un tal Soggetto , dirò pure e lo dimoftrerò in appiedo , che non fep- 
pe il medefimo approfittarli delle flrade già aperte, e delle molte ofl'crvazioni 
fatte con lbmma acutezza e difeernimento J mentre dopo avere con una ceri" 
aria di dubbietà , e come per via di congettura ricavato di molti bei lumi 
dal confronto degl'antichi Autori, quando fi tratta pofeia di ritrarne le necef- 
farie confeguenze, fi perde Dell' eTame di certi particolari, che poco lo debbo- 
no intereffare , e che in appreffo fanno affai poco onore alla lua maniera di 
difeorrere : oltre di alcune contradizioni e sbagli che verranno da me portual- 
mente avvertiti, perchè la mia Differtazione abbia a riufeire il più che fi po- 
trà , efatta e compiuta . E prima di tutto io reputo ncceffario il premettere 
ficcomc regola generale e certa , che in tutti que' paffaggi che fi ravvilano 
negl' antichi Autori si Latini come Greci , fare fi debbe una particolare offer- 
vazione riguardo il tempo in cui fiorirono : premettere potendofi con tutta fi- 
curezza, mentre in appreffo fe ne addurranno le pruove, che tutti que* paffag- 
gi che fi ravvilano negl'Antichi prima del fecondo fecolo dell'Era Crifliana , 
tuttoché fembrino a prima giunta favellare della noffraSeta, e del noftro verme, 
parlano tuttavolta d'una cola affatto differente. Dimodocchè nel novero di que- 
lli Autori mettere fi debbe eziandio 1' iflelfo Plinio e Virgilio , quantunque 
fecondo 1* opinione d* affai famofi Critici fembrino averne avuta un' efatta 
cognizione . 

Suppofte impernino le notizie , eh' ebbero , ficcome vedremo , gì' Antichi 
d' una qualche cofa di molto fomigliante alla noftra Seta , egli è mcflicro il 
diftinguerne in primo luogo elettamente due fotta fra 1' altre ; diftinzione che 

non 



(a) De f origine de laSoye par M. Mabudel . Memoirts de Litterature de f*#C* 
endemie Royale des Jnfcrtptions & beìles Lettres pag.%1%. 
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non cflcndo così univerfalc ne' pattati tempi , a porger venne ad un qualche 
Autore Originale motivo d'errore, c maggiormente agl'Interpreti de'medefimi . 
Nota era agl'Antichi in primo luogo una certa fpccic di Lana o fia Borra af- 
fai dilicata e fottile, la quale traevano d'alcuni Inietti fomiglianti , a dir ve* 
ro, non poco ai noftri Filugelli , ma dai medefimi in tutto differenti . Nota 
era ad cfli in apprettò un'altra fona di Borra o fia Lanugine , che raccoglie, 
vano d'alcuni alberi, sì della nottra Europa, come eziandio dell' Afia ed Af- 
frica, ed imparticolare dell' Indie ; e di tutte e due quelle forta più e meno 
con proporzione ftimate, foliti erano fervirfi diverfi popoli nel farne le vefti . 
Quelle cognizioni tuttavolta, torno a dire, non erano ne così precife, nè co- 
sì univerfali , perchè ad cflere non avellerò nalcofte ad alcune eziandio delle 
perlbne flette piìi colte ed illuminate , dalle quali non di rado fi veggono al- 
terate e confufe . E per quello appartiene al tempo delle già mentovate co- 
gnizioni io qui non fono per dilaminare un punto di quiltione affai malagc. 
vole ed ofeuro che fare fi potrebbe in famigliarne propofito , vai' a dire fc la 
prima ad efferc conofeiuta Hata fia la Seta degl'Alberi, oppure quella degl'In- 
fetti , cH'enco codetta del numero di quelle quiftioni , ad ifeiogliere le quali 
non ci rimane mezzo veruno : e comunque s' abbia il tettimonio d' un qual- 
che antico Storico in favore della prima lòrta , nulla valendo in fomigliante 

Sropofito l'argomento negativo , mai però non potrà conchiuderfi , che l* ufo 
ella feconda itato non fia conofeiuto nel tempo iftefib * -non potendoli mai 
pretendere da uno Storico un'obbligazione tale , che nel mentre favella d' una 
cofa particolare , favellare altresì ne debba dell' altre tutte , che tengono con 
la medefima conneffione o rapporto . Troppo francamente adunque e lenza al- 
cun ragionevole fondamento a (fenice il Sig. Mahudel (a) , che le prime co- 
gnizioni avute nel Mondo (tate li ano di quella forta di Seta che raccoglieva!! 
dalle Piante: ma quello non fi può comportare in maniera alcuna d' un uomo 
dotto fi è, che nel mentre fi protetta di volere in certa guifa abbracciare l'or- 
dine cronologico e de' tempi, nel mentre fa pofteriorc alla già accennata la cogni- 
zione di quella Seta che fi raccoglieva dagl' Infetti , e derivata dalle offervazio- 
ni de' viaggiatori ■ citta (b) pofeia in favore della prima Pli nio , Tco fratto , e 
Strabone tanto più moderni d' Ariftotele , eh' è il primiero Autore che data ci 
abbia la defcrizione di fomiglianti Infetti . 

Nel tempo medefimo adunque s'ebbero nel Mondo diftinte e precife le co- 
gnizioni dell' una e 1' altra fpecie di Seta : e di sì fatta verità ne fanno ma- 
ni feda 

(a) Pag. il p. *A juger de la defeription qu Herodote fah diurne laine plus bel- 
le , & plus fine que /' ordinane , & qu il dit étre le fruit £ un arbre fauvage 
des Index \_pays le plus reculé, que les Orientaux connujfent de fon temps d» co- 
té du Levant ] il paroit que c itoit la première idée , qu ils a/ent ette de 
la Soye . 

(b) Pag. ZZO. e pag. ili. 
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nifcfta teflimonianza molti antichi Scrittori , i quali nel tempo ifteflb r.c paiy 
lano affai chiaramente e precifamentc, o d' una tòrte fola, oppure d'ambedue; 
ficcome portava 1* occafione del loro favellare. Lo Storico più antico dal qua- 
le fatta li l'corga menzione della prima l'orta di Seta li è Erodoto , il quale 
nel fuo 3. libro (a) favellando dell'India, dice, "come v'erano in effa alcuni 
„ alberi felvatici , il frutto de' quali conteneva una fpecie di lana, ch'era mi- 
„ gliore di quella delle pecore in bontà e bellezza , di cui lolevano fèrvidi 
„ in formarne le velli gli fuoi abitatori " - Siccome però diverta era la fpecie 
di lòmiglianti alberi , e diveda la maniera di raccogliere V accennata borra , 
come eziandio differenti gli Paefi , ne' quali l'oliti erano germogliare ; così 
eli' è cola neceffaria il dare a divedere Jc rilpcttive loro differenze , per evi- 
tare qualunque difficoltà , che potefle altrui derivarne per avventura , e di cui 
potefle tal' uno anulare : ficcome veggiamo farfi dal Sig. Mahudel ( b ) il 
quale le diverle opinioni degl" Antichi riguardo alle piante lande rapporta in 
pruova di quella confida idea , che pretende avuto avellerò i m ed eli mi della 
noftra Seta. A due principali clafli ridurre li pofì'ono in primo luogo sì fatte 
Piante , conforme la diflinzione più generale lolita farli dai Botanici , vai' a 
dire in Alberi , ed Arbolcclli , *A,Lor , ed Jlrbujhtm. Sotto alb prima claffe 
ridurre fi poflbno gl'Alberi laniferi dell' Ubi a Tilo del feno Perlìco , deferittici 
da Teofrafto , e quelli dell' India deferirti dal medelimo Autore : come pure 
quegP altri Alberi dell' India, dell' Etiopia , e de' Seri mentovati da Plinio e 
Solino in diverfi luoghi . Riguardo poi alla fcconJa claffe ridurre fi poflbno 
ad effa l'Erioxilo o li a Goflipio dell Arabia, deferittoci da Plinio , come pu- 
re la fpina Acanto , di cui fatta viene menzione da Diofcoride , Vairone , c 
Strabone eziandio ; quantunque Strabone fembri ingannarli, volendo che d'un 
tal nome vi fia tanto V arbolcello come l'albero : alle quali fpecie fi può ag- 
giungere del pari una certa fona diRofajo felvatico di cui fa menzione Arido, 
buio favellando degl' alberi Indiani , come pure quella fpecie di vite chiamata 
da Plinio con il nome di Lanola, ficcome vedremo innapreffo. 

Non il medefimo fi era il modo con il quale folcva raccoglievi una fomiglian- 
te borra dall' accennate piante , ma diverto di molto . Raccoglievafi imprima 
d'alcune piante a guifa di molle e dilicata Lanugine che nafeeva dilbpra le fò- 
glie; e fi raccoglieva da cert' altre a guilà di Frutto, in cui fi flava rinchiufa, 
che giunto eflendo a maturità veniva ad ifeoppiare in un modo afiai lòmi- 
gliante al noflro Cotone . Si raccoglieva per ultimo a maniera ancora di Fiore, 

come 

(a) Herodoto lib. 3. cap.ioó. del? Edizione di Steffano del ic>I 8. Titifirfft* 
Ttt *ypi* coitati tipa xa^Tor «ai* x 3 -i % >• ti vpóftporT* , xeù àpxTn rn Tir cìvv mù icSìiri 
w l'rìot òro rÌTt*> TÙr Strepito* , %piir7di . 

(b) Pag. Zip. La Soye efl une des ces ebofes, dont on s efl fervi pendant piti f- 
ieurs ftècles prefque dans toute V *Afie , en *Ajrique & en beaucoup tf endroits de l'Eu- 
rope , J'ans que /' on connùt ce que c itoit , 
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come fi raccoglie diprefentc dall'Aloè e dall'Ortica; e quelle fono le uè ma* 
nifefte e indubitate maniere ,■ mentre deila- quarta f vai 1 a dire dalla corteccia 
degl'alberi , di cui fi moflra perfuaiò Strabonc (<*), non ne abbiamo alcuna 
pruova e ragionevole teftimonianza d'altro Autore. 

Veggiamo in ora in qual maniera particolare l'olita foffe produrre la men- 
tovata Borsa ciafeuna fpecic dell'accennate piante; lèguendo gli Paefì diverfi , 
ne' quali- dette erano lolite germogliare . Ed in pruno luogo quanto agi' alberi 
dell' Mola 1 ilo del lcno Pcriico, dice Tcofrafto (b) ntlla l'uà Storia delle Pian- 
te : " che nella medefima paiTato il caldo fra la quantità numerofa d' alberi 
„ che vi lì Porgevano ,. v'erano eziandio cere' alberi lanofi, ch'avevano le fo- 
„. glie fomiglianti alla vite , ma alquanto minori , e quefte fenz' alcun fruì- 
„ to : che quella parte però d' onde raccoglievafi la lana era della grandez- 
„. za d' un pomo j, il quale nella primavera nalcendo rinchiufo , giunto pofc'a 
„ efl'endo alla perfetta maturità , veniva ad Scoppiare naturalmente , e fuori 
„ ne tramandava quella lorta di lana, di cui reffere fi loievono velli altre vili 
„. ed altre preziole . " Mentovata viene in appellò dal medefimo Autore al cap. 5. 
del IV. Libro nella ferie di ceni alberi Indiani , fra i quali il fico ed il te. 
rebìnto , un'altra fpctie d'alberi Lanofi; dicendo (c), "che le Piante di cui fare 
„ fi coftuniavano le velli , avevano le foglie fimili al moro , la buccia al ci- 
„ norodo-, o vogliam dire alle rote canine ; ** che cosi fpiegate vengono dal 
Sdlmafio (d) quelle parole ripvror: mentre fi sa altronde , come lo dimoftra 
ii medefimo Critico , che :l Kolajo lelvatico contiene -nel proprio fiore una 
certa lanugine, e cita in un tal propofito il testimonio d' Ariftobolo, the trat- 
ta dei medefimi alberi Lanofi dell' India ; dalle quali colè fi viene a conofee- 
re come dal pomo , o- fia frutto trar folevano al 1 Indiani la propria Borra . 
Io non iflarò lopra un tal propofito a dilungarmi , rintracciando \z> vera ca- 
gione , per cu: chiamate non vengano con il nome di veri frutti da Teofra- 
fto quelle palle o vogliam dire pomi , e come fecondo le diverfe loro qualità 
c configurazione chiamate fiano le medefime dagl'Autori con i nomi differen- 

¥ ti di 

("a) Stratone ucl 3. libro della fu a Ceografia alla pag. citata . Xìipì ti r'mt 
Kctpx*S'órct Sirtpiv \\ ctx*y$ita Qhsur àptirtu , il; i ùficfictr* ylnrtu xÓAirx . che apprefi 
fo Cartagena "Sera un certo al ben di Acanto , dalla corteccia dei quale veniva* 
no fatte d'affai belle vtJH'. 

(b) AW lib. 4. epijl. g. pag. %$. dell' Edizione di Leiden delT anno lótj . 
fifmf ti Tifi rì:<7»7 A-fl Ttt S~iytp« ipiipopt rtoAat . Tóur* fi 9>ù*.or (tir ixnrJpuor r» ^t.».-,. , 
9\ir (juxpof . 1 1 ; - :->■ Sì 01 ì ì\ * $$pur . 'ir Si ó Si ri ìpnr >■> ir u>-> tuptroi ovfifttfUt^ 
xit . far** ti èetpiir « txTiTuvrdrti ngt i^aipaiT ri ipar , t'5 * T«r cirtóntt v$m/»ei , ruì 
fu/ ùt^.bi , reti TsoKÙvi>.K-£r*t . 

(c) Nel lib. 4. cap. 5. pag. 77. i£ » ti ri !gtt*n« toiìci to pti piAor \uu-.. ìyjt 
tì» nnutft'tr* . ri ti ÌKo* furor to w xurspotoìe óptom . 

( d ) Claudius Salma/ìus in Exercitationibut "Pìinianis tom. 1. pag, 196. 
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ti di òu>Zo< , di •xvf.liìnt , di icif ji» , e di fwxor . Quello fi è un punto che può 
vedcrfi affai bene trattato dal Sai inalio (4) : il quale dà a divedere eziandio 
quanto malamente interpretate vengano da Plinio ( b ) le fopramentovate de- 
tenzioni di Teofrafto, e ia prima imparticolare' mentre confonde in effa quel- 
le cofe eh' aveva in altri tempi diflinte , dicendo iraparticolare degl' alberi di 
Tilo „ che portavano la propria lana in certe zucche fomiglianti al pomo co- 
„ togno , " mentre di ciò non fe ne ravvila il menomo vcfligio nel già lo- 
dato Autore. 

L' Affrica eziandio fomminiftrar Ibi èva ai propri abitatori il modo di ve- 
ftirfi con gl'alberi Lanofi , dc'quali era fornita. Fra gli molti popoli tuttavolta 
di qucfto vado Pacle fi diftinguevano in tali alberi quelli della Libia e dell' Etio- 
pia. De' primi fatta ne viene menzione da Solino (c) fedele Copifta di Plinio al 
cap. 24. , dicendo dei medefirai ch'erano fomiglianti aiCipreffi , e coperte avevano 
le foglie di lanugine . E Plinio parlando dcll'llola Tilo, e {d) nel luogo che vicn 
copiato da Solino aggiunge, dopo averne fatta la dclcrizione, come un tal' albe- 
ro veniva chiamato con il nome di Goffypinon ; confondendo in tal guifa con 
effo Parbofcello dell'Arabia, del quale favella, ficcomc vedremo, in altro luo- 
go : e lenza alcun difeernimento addattandovi la relazione d'un certo Giuba , 
dove dice che fi facevano de'medefimi certe vefti più eccellenti dell'Indiane . 
Per quello appartiene pofcia agli Etiopi, fappiamo che defli avevano degl'interi 
bolchi di fomiglianti alberi Lanofi , e eh' una tal Lana era affai fina e delicata. 
Virgilio (e) tuttavolta che ci dà il primo nelle fue Georgiche una fomigliante 
notizia , ne parla in generale , e punto non ifpecificando , non fapremmo qua- 
le fofTe la maniera, con cui foliti erano produrre la mentovata Lana: quando 
il Naturalifta Plinio (/) non ci toglieffe un sì fatto dubbio . Dcffo adunque al 
*cap. 14. del fuo decimoterzo libro ci racconta, " come gl'Indiani e gli Etiopi 
„ foliti erano raccogliere la propria lana dal pomo o dir vogliamo frutto . " 

All' 

( a ) Pag. 208. 

( b) Htfloria Naturali* lib. 12. cap. 21. pag. 118. tom. 3. Edit.Harduini. IÓ85. 
Ejutdem infula excelfiore fugge/Iti lanigera arborei alio moda quam Serum . His fo- 
Ha infaecunda qua ni minora ejfent vitium poterant videri . Ferunt cotanti mali 
amplitudine cucurbita* , qua maturitatt rupta ojlendunt lanugini* pila* ex quibus 
txjìes prof io fo Hnteo faciunt j arborei vocant goffympinum . 

(c) Polijlboria cap. 24. pag. $6. Eàtt. Parifunf. an. lólp. typit Drovart. 

(d) Cap. 22. pag. ilo. Juba circa fruticem lanugine* effe tradit, linttaque ea 
Indici* prajìantiora. 

(e) Georgiconun lib. 2. v. 120. & 121. 

(f) Tom. 3. pag. Ss- Etbiopia Egypto contermina injìgne* arbore* non fere babet , 
prater lanifera* , quarum natura in deferiptiont India atque Arabia ditJa eft . Pro- 
pior tamen buie natura lana, majorque folliculut granati modo mali, Jìmtletque & 
inter fe arbore ipfa. 
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All'Arabia eziandio non mancavano le fue piante Lanofe . Defcritte ci ven- 
gono come arbofcelli da Plinio (<*), ed alla descrizione che ce ne £a, fembra- 
no efler fiate affai probabilmente il noltro Cotone. Difatto il termine particc* 
lare di bombyx impiegato per efprimere la dilicata lanugine delle medèfime , 
dal quale , come vedremo innapreffo , n' è derivato il noftro termine di bom* 
tace , non li trova impiegato da quello Autore le non per deferivere la par- 
cicolar lanugine dell'accennate piante j al che fi aggiunge ancora la lomiglianza 
del frutto con la noce barbata , e la fpeflezza e bianchezza della foprallodata 
lanugine , di cui fa parola 1' idefib Plinio . Polluce ( è ) oltre il confermare 
tutte quelle cole ce ne deferive eziandio un' altra particolarità più dillinta ; 
voglio dire delle tre interlecazioni o fia cellule dalle quali veniva il frutto in- 
teriormente divilb: che poi venendoli a rompere , giunto effendo il frutto al- 
la perfetta l'uà maturità , ifeoppiar facevano fuori della corteccia la propria La- 
na . Quella fi è , torno a dire , la definizione più d' ogn' altra fomigliante al 
nollro Cotone, quale deferitto ci viene dal Sig. Savary (c) , e eh' aveva an« 
cora il nome di Xilo picciolo . Del rellante eli' è cofa affai ragionevole il cre- 
dere, che gl'altri alberi mentovati dell' India r Tilo , e dell' Affrica che produr 
folevano la propria lana nel frutto o fia pomo , follerò anch' elfi fpecie parti- 
colari di Cotone da quello e fra di loro differenti j in quella guifa che diffe- 
renti fono ai giorni noilri gli Cotoni del Levante e dell Ilble dell'America la 
Martinica , la Catena, c S. Domingo ; e fra i primi del Levante quei di Se* 
ra o vogliam dire Salonicchi c gì' altri dell' Afia minore , o vogliam dir 
Smirne . 

La noflra Europa per ultimo era ancor efla fornita delle fue piante Lanofe, 
dalle quali folita era ritrarne un vantaggio non picciolo , impiegandole ad efem- 
pio dell' accennate Nazioni per farne vedi . Delle erano propriamente Arbo- 
fcelli , e germogliavano fra gì' altri luoghi conforme il tellimonio di Vai* 
ione citato dal Grammatico ( d ) Servio nella Sicilia : e fecondo Stra- 

Y 2 bo- 

(a) Lib.ig. eap. z. tom. 3. pag. $6%. Superior pars Egypti in vfrabiam vtr- 
gens gignit frutteem , quem aliqui Goffypion vocant , plures xyion , & ideo Ima 
inde fatla xylina . Parvus e fi fimilemque barbata nucis defert fruQum , cujns ex 
interiore bombyce lanugo netur . 

(b) Giulio Polluce alla Sefll 7$. lib.J. pag. 741. del fuo Onomafiico dell'Edi* 
rione di *Amfterdam del I 7 06 . tr« yxp vttxvrtpot vi lirf'pv x*p*o< iv$$utrtu xttpvti 
uiktr* vportouutì , vptr\i vn» fti$vai» . Sf fimràanf vruS'tr dittivi vy mavtp xiputr 
wS'oSur u.aipt ivat , icvtp ipicr , ir' i y'trtvxt . 

( c ) Diftionaire Univerfcl de Commerce tom. I. alla voce Coton . 

(d ) Servius ad 'ab rum JEnaidos I. v.653 > Erba acantbo y ideft fiefftbili vir* 
gulto . Varrò ita refert . Ctefias alt in India effe arbores , qua lanam ferant .' 
ttem Epicadus in Sicilia quorum fior > bus , cum dempti funt aculei , ex bis im* 
pltcitis mulieres multiplicem conficere veftem . Hinc vefiimenta -Acanthina ap- 
pellata . 



* 
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bone (a) eziandio nella-Cappadocia . Erano defft una fpecic di Spina che detta 
veniva xAcanto , e Colevano produrre la propria Lana in maniera affatto diveda 
dagP alberi già deferitti ; vai* a dire , ficcome ce lo attefta Diolcoride (b) , 
nell' cftremità del picciolo trunco che faceva le veci del fiore . Alle vcfti del- 
la mcdefiraa teflute dare lblcvano i Greci il nome di B*ufi*r.o«toit , oppure 
B^upuxsiJ*» , ficcome dottamente corregge il Salmafio (c). E la maniera poicia 
di metterla in opera, fi era il prendere parecchi dcgl' accennati fiori, c cavate 
dai medefimi le punte, mcfcolarli pofeia mfierae: ond'è eh' a formare fc ne ve- 
nivano, conforme il medefimo Varronc, molte forta di velli, chiamate dai Latini 
con il nome di Acantbhut, S'inganna impertanto Servio, laddove interpreta quel 
Verlb di Virgilio nelle fue /Eneidi ( d ) 

Et circumtextunt croceo velame» acanti*). 
per un certo contorno difiegnato fleffuofamentc a lomiglianza dell' Acanto , e 
moltopp'tu s' inganna Plinio ( e ) il quale al cap. 12. del fuo venquattrefimo 
libro malamente interpretando Diofcoride , iftima che la Borra o fia Lanugi. 
tic deir Acanto fi raccogliente dalla fuperficie delle foglie a fomiglianza di 
quella de' Seri , e non già dall' eftremità o dir vogliamo dal fiore . E fi- 
nalmente 6' inganna Strabone ( /) il quale facendo menzione nel terzo fuo 
libro dell' Acanto , pretende che fiavi un' Arbofccllo «li tal nome , e che 
le vcfti mentovate fi faceffero della fua Corteccia . E giacché fatta s' è men- 
zione de' Seri , accennato abbiamo difopra , come prellb di quefti popoli an- 
cora v' allignavano di fomigliami Alberi , i quali producevano la Borra difopra 

le 

(a) Straberne nel lib. 3. della Jua Geografia dell'Edizione di Parigi del Cau- 
fobono pag. 175. Tà fi «wSir* ùpmnrwi *ji i* xttwatoni* . eicu ti Hit ìirtfor ri» 
SxctrSxr »'* w è p\onì , «* i ^ce/uw^ir^ar i fiori»» . Dall' ^Acanto eziandio vengono fat* 
te delle teniture nella Cappadecia . Quello peri che lo produce non è un %Albe,-o , 
ma bensì una pieciola pianta. 

(b) Lib. 3. cap. 18. pag. 1757. dell' Edizione di fVccbcl . &'x*»ri9t ippici iù 
pt/Aei %x* tw Xtwri» «cxaórSw rr £*py ti àmtpSutnt i£iX*l «f àp&xyoat'nì «ri X ,ott T * 
ovikry9(iii>* w «V y TiSiftim /Ja.u^axewJV/j yìnrtu . V ^Acanto ba le foglie fintili al- 
la [pina bianca , nella di cut fommità vi fono alcune prominente acute e ripiene 
cT una fottil lanugine , dalla quale raccolta e teffuta fi formano vejli , come dico» 
no , fomiglianti alle Botnbtcine . 

' ( c ) In Plinianis exercitationibus pag. ipp. 
(d) JEneidos lib. I. v. 6%$. 

( e ) Lib. 24. cap . 66. pag. 342. tom. 4. Huic fimilis ejl fpina ili a , quam 
Crac* ofeantbon vocant , minoribus multo foliii , aculeati! per extremitates , & 
mraneofa Lanugine obdutlis .' qua collega etiam vcftei qua bombyeinis fimiles fiunt 
tn Oriente . 

( f ) Nelle parole già citate , dove parla delle vefli fantine della Cap. 
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le foglie : ma perchè le teftimonianie degl' Autori che ne favellano non fono 
a prima giunta affatto chiare e manifefte , e d' alcuni vengono effettivament: 
interpretate in altra guiià ; quelle ci riferbeiemo a dilaminare più tardi , ed al- 
lor quando li larà a fumeienza ragionato dell' altra ipecie di Seta , che racco* 
gliere lòlevano gl'Antichi dagl' Inietti. " 

Dall' accennate teftimonianze e detenzioni di tanti raguardevoli Autori , po- 
fte da me in chiaro il meglio che fi è potuto , a raccoglie fc ne viene un" 
affai importante verità, e di molto interdente per il mio Argomento; vai' a 
dire dell' aver avuto gì' Antichi molte cognizioni di fomiglianti Alberi Lano- 
si , eh' erano non poco V une dall' altre differenti , ficcome s' è fino al pre« 
i'ente dimoftrato. E quindi fi da a divedere raanifefto l'inganno del Sig.Mahu- 
del che rapporta fomiglianti divediti in compruovazione di quell'idee diffe- 

renti eh' ebbero , come dice egli , in varj tempt gl'Antichi intorno alla vera 
Seta : imperciochè in qu&l guilii voler mai pretendere dai mede.'imi una ben- 
ché inadequata e confala cognizione di quelle cole che in nell'una maniera vc« 
ni vano conoiciute , e non vennero a conofeerfi fe non dopo il corlb di molti 
e molti fecoli ? Qusft 1 è certamente un voler ammettere dell' idee innate degl' 
obbietti Hefli avvenire; e queft'è del pari un contradire a sè medefimo , ed a 
quelle eipreffioni che vengono in altro luogo avanzate , ficcome offerveremo 
irtnappreflo : mentre altro fi è il dire che il Leggitore fenz' effere innanzi pre- 
venuto , nell' incontrare li fopramemovati paraggi dogi' antichi Autori poflà 
formarne dalle loro detenzioni una qualche idea della Sua di cui fi ferviamo 
prefentemente; ed altro .fi è l'afferire con tutta franchezza che i medefimi Au- 
tori avuto abbiano dell'idee cosi differenti riguardo la medefima. 

Panando impertanto a favellare di queft' altra forta di Lanugine o vogliam 
dire Seta , la quale , che che ne dica il Sig. Mahudel , conolciuta venne e 
pofla in ufo nel tempo ilteflò in cui fu conolciuta ed ufata la fopracennata 
Seta degl' Alberi ; dirò come il primo di tutti che fare le ne icorga menzio- 
ne fi è Arinotele ne' fuoi libri della Naturale Storia . Dato viene dal medefu 
mo a un tale Infetto il nome di Bombice ; nome che fu ancora abufivamente 
applicato, come s'è veduto, alla fottìi Lanugine di certi Alberi , e che ven« 
ne pofeia in particolar maniera adoperato per fignificare 4' Indiano Verme , o 
fia il noftro Baco da Seta . La più diltinta detenzione del medefimo fi rarr. 
vifa nel 5. libro al trap. io. in cui dopo aver fatta menzione dei Vermi prò» 
venienti dall' Api , dalle Vefpc , e dagli Crabroni , deferive ( b ) pofeia una 

fpecie 

(a) Pag. 220. Ces idèes touebant la Soye ont eù un cours géneral^ jufqu * ce 
que les relation de quelques Voyageurs , qui s étoit apperfus qu on en tirort une 
éfpece des certains infeBes t ayent partagés les opinioni . 

( b ) Pag. 840. della parte prima , e del primo tomo dell' Edizione Parigina di 

Duval . ìx <Ti Ttrot axmMxot y.tyÌK* ét «x« òi* xip*rct , 13* *i«pif« Tir iìkttr y'wwm 

fi "pira* (tir tur*0*Kj>r™ vi axuKiMt nófirn irur* fi^ffótuof . « fi <tw» «xuJW . 

ir 
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fpecie di Bruco proveniente d'un Verme alquanto grande e fornito di due cor- 
na , che pofcia veniva ad effere foggetto ad altri due cangiamenti , vai' a 
dire di Bombice o fta Criffalida , e di Necida/o o vogliam dire Farfalla ; t 
qoali cangiamenti , foggiunge , terminarfi dentro allo fpazio di mefi fei : e 
quindi parta a deferivcre 1' ufo che far folevafi della fua Borra col filarla e 
tefferla , particolarmente nclP Itola di Cco . In un altro luogo eziandio della 
fua Storia , vai' a dire al cap. 14. del libro iflcffb («)> attribuito fi feorge il 
mentovato nome di Bombice ad un'altra fpecie d' Infetti , ma non vi fi vede 
cofa alcuna fomigliante alla prima deferizione , nò riguardo alla figura , nem« 
meno riguardo al lavoro : dicendo (blamente de' medeiimi, " che far folevano 
„ i loro nidi aguzzi , e che {puntavano fuori come dal luio , di cui venivano 
„ altresì tutti impiaftricciati , ed attaccati alla piena a guifà del criftallo , o 
„ ad altra fomigliante materia ; e che ad effere venivano di groffezza e durcz* 
„ za tale, che appena forare fi potevano con aguzzi- ferri : che in efli lòlcva- 
„ no produrre certi bianchi Vermicciuoli involti in una negra membrana : " 
per quello pofcia appartieneal lavoro dei medefimi, foggiunge, •* che far folevano 
„ nel fango fieno della cera , ch'era molto più gialla in paragone dell'altra cera 
„ dell' Ani . «« Quanto veniamo adunque certificati con tutta chiarezza da 

Jiueft' illuftre ed elatto Scrittore dell' efiftenza d' un Infetto non poco al noftro 
omigliantc , e della cognizione che del medefimo fe ne aveva ne'paffatt tem- 
pi , coftumandofi da quello ricavarfi un fottil filo o vogliam dire Seta , 
in quella maniera che fare folevafi dalle piante; altrettanto ancorai vero ch'un 
fomigliante termine di Bombice al medefimo aflcgnato, non era un termine par- 
ticolare : mentre vediamo attribuito un tal nome ad un'altro Infetto, il quale si 
nella fpecie, come eziandio nel lavoro, era dal primo differente, e che ne forma 
un Capitolo particolare. 

Io non fono già quivi per rintracciare efpreffamente quale fia quel panico» 
lare motivo che ha fatto attribuire il nome. Ite flb a cole di tanto divede . 

Dirò 

ir i| ti f*swJ h%t*SìAh r*»r*f r»ì poppai viamt . ìx lì rim r» *gi ri ffoftfiùu* 

i£cptu>«i , rùewur* ùjrùr*ot • Tpór* ti krytrtt ifkrtt ir 



«»at*u»?j Ti»' yurturtùr rint ttrmrnri^ 

\Lp fl«^?i>># Kart/* rvywrtip . Che da un certo ferme alquanto grande , e eie ave» 
va come due corna , e delia fiejfa fpecie , cangiato efftndofi ne veniva a comparire 
un Bruco , t quindi il Bombice , e da quefli il Uccidalo . E che tutte quejìe trai- 
formazioni far fi folevano nello fpario di fei mefi . Che da qutflo animale fvilup» 
par folevano le tele alcune femmine , e tejferle . E che la prima che fi diceva- 
averle ttjfute nelt ' Ifola Ceo era Pam fila , figlia di Latoo. 

(a) Pag. 854. della fteffa Edizione. EVm ti rìr (Jopffux'uir vpoì KiJp, i nivr» 
Tiri voiwi -rèuror é£J *gi irrtp 01 *M( tutrnUtpwTtt . rìro lì a^Hpm r*x^ » V* £rxK *" 
0 ^ tfb*' fvupff ir rwrm irrixruot , ffxuhihu* Xtvxi ir vpin pikart . 
%*p*f li fi ìquiof ir rjf yittrit Mfùt ìvtìs . lì i xepoì wfrCri tixpirtpot f'atrat ri 
rif» poarrir. 
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Dirò tuttavolta , che non poflb eflcre perfuafo , rè che un ui nome folitè 
fofle attribuirfi dagli Antichi, come ebbe a dire il Sig. Mahudcl (a) agli nidi 
d' Infetti diverfì , nemmeno eh' una tal qual fomiglianza tra nido e nido e fiere 
ne porta la cagione : mentre comunque da Ariftotelc dato venga un tal nome 
all' Infetto di cut parliamo , dopo che s' è rinchiufo nel fuo invoglio , come 
viene oflervato dal medefimo Autore ; certo è che un tal nome gli viene dal 
Filofofò attribuito, comeavverte ancora il Salmafio ( b ), non già in grazia del ni» 
do , ma in grazia bensì della fua terza traimutazione in Ninfa , che negl'ai- 
tri Infetti , è folita chiamarfi CrijJ'alida. Frattanto dalle divede defcrizioni che 
fatte vengono d' ambedue le fpecie dagP Autori , c dalle varie Etimologie che 
fi veggiono a un sì fatto termine attribuite , io crederei poterne rintracciare 
un qualche ficuro principio , come pure la vera Etimologia . Con i nomi 
adunque di Bombyx , e di Bombyliui , preffo Io Scoliafte di Ariftofane (*-) , 
Tzeze (d) y c Suida (e) , chiamato fi lcorge un certo Inietto fomigliantc all' 
Api ed alle Vefpe , e che facea della cera : ed afTegnata viene ad elfo 1' eti- 
mologia dallo ftrepito v*p* • Ji(tfùr . Da Arinotele (/) , Clemente AlefTan- 
drino (g) , Elichio (b) , ed altri molti , con un tal nome delcritta viene 
certa fpecie di Verme non poco fomigliantc al noftro Verme da Seta , fogget* 
to anch' eflTo a diverfe mutazioni , fra le quali quella del chiuderli dentro ad 
un certo invoglio d' una particolare configurazione , vai' a dir 1' ovale , ond' è 
che venga a ritrarne eziandio la propria Etimologia ; così appunto folito cf« 

fen- 

(a) Pag. zzo. il rì y a pas de d'iute que ce terme n ah iiè un nom générique t 
qae les Grecs donnoient attx coques des dijftrentes infetles &c. 

( b ) In notis ad lib. Tertulliam de Pallio pag. 23 1. Edit. Lugdun. Batav. ló$6. 
( c ) *Al verf. p. delle Vefpe di *Arijlofane. 

(d) Ifaaco T^e^e ne* fnoi Scolii fopr a Lieo frone pag. II O. delF Edi?, di Bafilea 
in fol. hofjtflvKus fri ^uCpiOf òfutor p.tX.l<ran »,'> «v ìì t» XP 01 * •* Tw>k * *»pvw>.tKw . 
XtytTeu ì» 0ou!3ux$ét rupi qi&oufiiì* . Il Bombili» è un'animaletto fomigliantc alt \rfpe 
nero di colore , e che fa la cera nel fango . Vien chiamato Baft^wMjf da BouHiir , 
cioè dallo Jlrepit» che fa . 

(e) Suida alla lettera B Bsft.tfuXia'f . «fot ntKnfftrut . 131 ipnrtu rapi <m fimifìù* . ... 
rapiao» fitr fiwfiu\ioì tri ptKwcrvf hIm ìk rtik* f\»rtia»< <w xnpùt . Bo/*/ji/Xm< una fpe» 
eie di vfpe , che viene così detta da (Sc^m 0 Jia dallo Jlrepit 0 ..... perchè il 
Bombice è una fpecie di %Ape che forma i fuoi favi nel fango . 

( f ) *4riftotele nel luogo fopra citato . 

\ g ) S, Clemente %Aleffandrino nel lib. 1. del fu» Pedagogo , e al cap. io. 
pag. zzo. dell' Edizione di Colonia del 1*88. 

( h ) EJtcbio alla lettera B /3cfi/3u*t<; yitoq àuXar H Hcfac £aa impxe»TH 
xctret «-pwxa . E poco dopo , j^o* Tira Trotoù» th yi»u$ reSr rQ*z£p , n* 
ftiX/TTat fityei),* ij ftìjz . 0óf*/2uxtc, una fpecie di tibia , ed tuta forta di ani* 
male alato come la Vefpa ; animale , che fa un certo rumore del genere delle Vefpe ; 
oppure *4pe grande , e ancora Mofca. 
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fendo chiamarti preflb de' Greci per aiteftato di Efìchio (<?), c Suida (b), uri 
certo vafo di collo angufto e largo ventre . Da tutto quello fi raccoglie non 
eflere già arbitraria la fcelia fra le due fona di Etimologie or ora rinTeriic t 
ma bensì neceffaria di molto: mentre fatta una volta, com'è dovercela giur 
fta diftinzionc tra P una e l'altra lpccie d' Inietto , ne fegue quindi che dell* 
prima fpecie fomigliante alle Volpe ed all' Api la propria, e vera Etimologia lì 
è quella eh' è derivata dallo (tremito , iòlito farfi da lòmiglianti Inietti con il 
movimento dell' ali w^»pV,oiìf : ed alla feconda l'recic allignare fi. deve b 
fua propria e vera Etimologia , derivata dal Greco termine K>syffjKiit , o fu 
Bqpli^ar, con il quale l'olito era chiamarli il vaio già mentovato , fomigliante 
di molto nella figura a quell' invoglio nel quale loleva rinchiuderti" , the ot- 
tenne eziandio ne' luflcguenti tempi il nome di *»' *>.m e di . In n;;giun- 
ta del fin qui detto , le m' è lecito P avanzar quivi una Congettura che non 
mi pare fuor di proporrò, attcl'a quella fomiglian/a che vt2g ; imo efièrvi tra 
la Farfalla dd nollro Bombice molto all'Antico fomigliante, e tra le Vefpe e 
1' Api j ella ncn fi è cofa improbabile il credere t the Ariftotete udito avendo 
favellare , oppure vedut' avendo quell' Infetto, che vieue defe ritto al cap. 25. 
del fuo quinto libro , ed avendovi ravvifato una grande fomiglianza- ton la 
Farfalla di quel Bruco innanzi deferitto al cap. ip. dell' ifteflb libro, abbia a 
quello ancora dato il nome di Bombice . Gì' è vero, e non lo niego, che r.cl 
leflè mentovato luogo non dà il nome di Bombice all' Inietto , fe non quaiv 
do viene a cangiarli in Criffalida : ma gì' è del pari vero , che un tale In- 
fetto dovendo avere il fuo proprio e particolar nome con il quale chiamarli , 
non abbiamo da Ariftotcìc quale li fofie delio le Bruco , o Bombite , oppure. 
decidalo. Pcrlochè dovendo pur tenere ch'avuto abbia il fuo proprio nome 
il più ragionevole fi è credere che deflb folfc il nome di Bombice ; nome con 
il quale chiamato venne in appreffo da parecchi Autori , e con il quale chia- 
mato viene da alcuni il noftfo Verme daScta, nonnoftante ai diverti nomi che 
attribuire fe gH potFebbouo conforme i fuoi diverti cangiamenti. Quello Melfi» 
fi rende più ancora manifello da quelle parole che fi ravvifano ndl' altro 
cap. |* del Filofofo ( t ) , mentre dicendo in eflb di favellare di alcuni Infetti 
della fpecie de Bombici , dimoflra che un tal termine non fia nuovo , e che 1 ! 

abbia 

( a ) Efìchio alla Jlejjà voce /So/ifiubiss *OT*p(it yirot; X? fjttxpàr -tOto* c-a- 
£&ri-OC ò^ir Jia ròf y.y.ùì? OOtoé xtxXi-rou i £00» ry:.' rirx 7Ttiw tu >trv; 
ràr o-^rxcòv $ /iiXta-T» fityetXìi X ftìjt • Bcuf:uXicc una fpecie di vafo che 
verfa il liquore a goccia: per la qual cofa vie» chiamato con quejìo nome un ani- 
male che fa un certo rumore del genere delle Vefpe ,. oppur jìpt grande , 0 fta. 
Mofca . 

{ b ) Suida alla Jleffa voc* BofifiuXoi cxiCo; rpoyyuketfìe, . Bop/Só^or vafo 
di rotonda figura-. 

(c) miluogo citato n*pi 0op£v*!*r. 
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abbia impiegato prima come proprio nome d' un qualch' altro Infetto . Un tal 
difeorfo non lafcierebbe d'efler buono riguardo ai noftri tempi ; quanto adun- 
que non dovrà cfferlo riguardo a que* tempi Antichi , ne' quali la Storia Natu- 
rale , giunta non era a quel grado di perfezione in cui li ravvifa di prefen- 
te? La Farfalla del Bombice o lia il Bombice cangiato in Farfalla è fomiglian. 
te all' Ape ed alle Vefpe : potrà dirfi adunque che un' Infetto fomigliante all' 
Ape fia fomigliante alla Farfalla del Bombice , o fu al Bombice medeiimo . A 
me fembra, le non m'inganno, che quantunque non fi debba o poffa preten- 
dere inAriftotele il rigore della dimoftrazionc, tuttavolta quel volgare Affioma , 
Quod fimtle uni ttrtio ejl fintile inter Je , non poffa ritrovarvi un luogo mi- 
gliore. 

Ciò pofto, ben vede ogn'uno che poco fi deve far cafo delle tcfiiraonianzc 
dei già mentovati Autori fra i quali d'Efkhio, Snida, e dello Scoliafte d'Ari- 
ftofanc, mentre altro non fanno defli in effetto che copiare Ariftotele ; anzi 
pure v'aggiungono quello di proprio, come un tale Infetto detto era Bombice , 
mentre Ariftotele ebbe a dire lòltanto ch'era della fpecie de Bombici . 

D' un eccellente Scrittore di Naturale Storia tra i Greci paffiamo ad un' al. 
tro non meno illuftrc tra i Latini , acciocché tanto dalla diverfità de' tempi , 
come pure dalla conformità delle teftimonianze feorgere fi polla la verità dei 
prefatte foggetto. Plinio adunque il quale fioriva ai tempi di Vefpafiano, e 424. 
anni dopo Ariftotele, al cap. 22. dell undecimo libro della fua Storia , dopo 
aver fatto ancor elfo menzione dell'Api delle Vefpc e dc'Crabconi , v'aggiunge 
un'altra quarta fpecie a cui dà il nome di Bombice . Defla (a) comprende le 
d je fona differenti rapportate ne' già accennati luoghi da Ariftotele ; del quale 
co.ngiunge infieme le detenzioni , che fegue elàttamente a riferva di qualche 
picciola diverfità: come farebbe il dire in primo luogo che nafeevano nell'Af* 
liria , e coli' alterare pofeia un cotal poco la detenzione dataci dal Filofofo ri* 
guardo al nido del primiero Infetto, come pure riguardo alla cera.; in cui di- 
te fopravanzare il medefimo 1' Api ordinane non già per la -qualità , come 
Ariftotele, ma bensì nella quantità . Fattofi quindi a favellare di qucll' altra 
fpecie , che dire fi potrebbe ancora il vero Bombice , benché fembn nella fua 
detenzione alquanto più fuccinto dell' Originale , al ( b ) mcdefimo attribuifee 
tuttavolta la formazione di quelle fottiliflime tele ; delle quali pofeia .fare fi 

Z -coftu- 

(a) AW lib. il. cap.z$. alla pag. 514. del tom.T.. 

(b) Nel cap. 2ó\ dello Jlcjfo libro , ed alla pag. 515. Et alia borum origo 

e grandiore vtrmiculo gemina protendente fui generis cornua primum eruca fit : 
deinde quod vocatur bombylius : ex eo necydalus •• ex hoc in fex menfibus bom* 
byx . Telas araneorum modo texunt ad vefiem luxumque feminarum qua bombyei- 
na appellantur . Prima eas redordiri rurfufque texere invenh in Ceo mulier Pam- 
}>bila Latoi filia , ntn fraudanda gloria excogitata! ratiews , ut denudet farmi' 
nas vefìù. 
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collimavano le vefti dette Bombicine: e cT una fomigliante invenzione, feguen* 
do in tuteo fedelmente Ariftotele, n* attribuifee il principio ad una cena Pam* 
fila figlia di Latoo , ed originaria di Ceo * con già di Coo , Cccome mala- 
mente leffero e pretelero dimoftrare Autori di credito , fra i quali il Sal- 
ma fio ( a ) . 

Quivi ilSig. Mahudel (b) fi fa ad efaminare disgiuntamente il Pentimento de' 
varj Autori lopra le due parti dell' accennato Capitolo , la prima eh' è termina* 
ta con quelle parole Ex hoc in ftx mtnfibut Bombyx ; e la feconda che inco* 
mincia con le leguenti Telai araneorum more texunt ad ve/lem luxumque farmi' 
narum : ed un tal paflo , foggi unge , d' aver tenuti efercitati gli piti abili Cri» 
tici , ed eflere ripieno di gravi difficoltà . Deffo non prenda partito per alcu- 
no , e dimoftrare intende ibi tanto come qualunque fi a la maniera con la qua. 
le accordare lì vogliano ed ifpiegare le parole del già accennato paffo , mai 
tuttavolta non può inferirfi , che il defentto Verme comunque fomigliante al 
no Uro fìa ancora il medefìmo. Qucfta , come fi può da ciaicheduno ofTervarc, 
fi è del pari la mia opinione, la quale propofta venne fin dapprincipio, e ver* 
rà comprovata con affai forti e mafficcie ragioni fino al fine : ma non poflb 
in maniera alcuna darmi pace , che pieno di difficoltà venga dal medefimo 
chiamato un paffaggio , eh' è de' più chiari ed efpreffi ch'edere vi poffano in 
qualfifia Scrittore ; e refto meravigliato di molto come parecchi Critici d* una 
grande erudizione, o non abbiano oflervato che tutto quello Capitolo è copia* 
co interamente da Ariftotele, o pofto che l'abbiano oflervato, non fi fi a no po- 
lo a approfittati dell' originale detenzione del Filofofò per ifpiegare il fentimcn- 
to del Naturaliita . E ciò tantoppiù mi fembra ftrano riguardo al Sig. Ma- 
hudel , mentre veggiamo efferfi il medefimo accorto affai bene che la prima 
deferizione di quel Bombice che faceva la cera , fi era copiata dal Filofofò 
già mentovato . Non ad un nome fonointefo adunque , vai' a dire artifices 
rapportare fi devono quelle parole Telas araneorum more texunt , ficcome pre- 
tende fenz' alcun fondamento il Delechamp ( < ) . Non innappreffo alla prima 
fpecie , (effendo cofa afTai ftrana ) , ficcome riflette avvedutamente il Salma- 
fio (d) ed eziandio il Sig. Mahudel («), che un'Infetto di quella fona pofTa 
produrre della Seta; e non effe nuovi veruna teftimonianza di Autore che Taf* 
ferifea . Solo adunque della feconda fpecie ifpiegare fi pofTono le medefime ; 
alla quale non meno conviene il nome di Affina di quello convenga alla pri- 
ma, ficcome appare chiaramente dal tefto , e lo dimoftra affai bene il Ferrano (f) . 

( a ) CI. Salmafius m Exerckationibus Plinianis pag. 144. & 145. 

(b) Pag. 215. 

(c) In notis *d toc caput Plinti. 

( d ) In notti ad PaJltum Tertuiliami pag. izp. 

(e) Ftrrarius dt Re Veftiarim IH.l. top. Ip. pag. 61. 

(f) Pag. azs* 
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Di qucft* ifteffa fpecie, foggittngc Plinio (a), •* che teffere folevano le diloro 
„ tele a fomiglianza del Ragno: e che le medefime di tutte la prima aveva 
„ incominciato a filare una cena Pamfila figlia di Latoo ; in propofito della 
„ quale fi fpiega in un' affai leggiadra maniera, vai' a dire, che non fe le 
„ doveva contraltare la gloria d'un si fatto ritrovamento, mercè del quale la ve» 
„ fte iftetfa veniva a ignude rendere le femmine 14 . 

Un fentimcnto cosi manifefto e precilo, come s'è potuto oflcrvare , ed in- 
no'trc confermato dalla naturale fintaffi del dil'eorfo, icmbra che non abbilo» 
gni di pruove maggiori: feorgendoft con tutta chiarezza, che dopo avere di- 
iopra impiegato il termine telas, foggiungc pofeia eas ; ciò che fa vedere il 
neceffario rappono che vi pafia tra- l uno e l'altro termine. Che fe il noftro 
Autore favellare intcndèfle quivi delle vefli, ficcomc pretende il Salmafio 
detto avrebbe fenza alcun dubbio eam non già «x, come fi trova in tutti gli 
Efemplari sì impreffi come mfl*. per oflervazioue del dotto P. Arduino (c): 
oltredìchè Ariltotelc feguito da Plinio con tutta fedeltà, s' eprime troppo chia« 
ro, perchè dobbiamo intendere che parla delle tele o vogliam dire del lavoro 
del Bombice . " Di quello foggiungc egli nel Gap. già mentovato della fua 
Naturale Storia, " difciolgono certe femmine le tele diviluppandole, e di 

nuovo quelle tefiono : " nè già prender fi deve il termine fapiSù/w «rr}/?^ 
fijAuittTy ficcomc ifpiega violentemente lo fieno Salmafio; mentre il Greco ter- 
mine fott.3ó>.i« fignificar vuole foltanto le fila o fia tele prodotte dal Bombice , 
in quella guifa che i^X"* lignifica le tele del Ragno. Senzadicchè qual cofa 

Siu inutile e ftravagante può giammai immaginarli, quanto* che le femmine di» 
«frefiero e pofeia tornafiero a teffere di nuovo le tele e gli drappi di già 
telluri? Quello fon d'opinione che non potrà in conto alcuno pertuaderfi ad 
alcuna feniata perfona, nè come verìfimile, nemmeno come poflìbile a farli. 

L'induftria delle fopramentovate femmine confifteva adunque nel* filare una 
certa (òttilifiima Borra, che non doveva efTere di molto differente dalla noftra 
Bavella o' fia fioretto di Seta, e della medefima già filata formarne vedi, che 
tenute erano in grande prezzo e riputazione. Nonnoftante però il grandifftmo 
prezzo net quale fi tenevano le accennate vefti, e nonnoftante le già deferitte 
metamorfofi di queft' Infetto in tutto fotniglianti a quello del aofl.ro , eli' è 
colà certa tuttavolta che quello non era già 1* Indiano verme da Seta , del 
quale ci ferviamo ai noftri giorni; ma bensì un qualch' altro del quale fi è 
perduto in ora fe non la fpecie certamente Tufo. Io non iftarò quivi ad efpor. 
re tutte quelle ragioni che dimoftrare poffoho ad evidenza una iomigliante ve- 
rità riferbandomi ad efporre le piti efficaci al luogo opportuno : per ora dirò , 
la definizione dell'Infetto sì riguardo alla forma, come eziandio riguar- 

Z a. do il 

fa) Nel luogo citato. 
( b ) In exercitationibus Plinianis pag. 144. 

(c) In notit ad Plinii Naturalcm Hijìonam. ad lib.II.& cap. i$.aJnot.6. 
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do al filo dal medefimo prodotto fembrano d-moflrarloa fufficienia. Ila deferì-» 
zione o fia quella d* Ariiìotelc, o fu 1' altra di Plinio ci fa fapere , che pri- 
ma fi dava a divedere un Verme alquanto grande e cornuto ,. il quale polcia 
fi trasformava in un Bruco : che quello a vicenda fi cangiava in Bombice , 
ed il Bombice in Nccidalo, o vogliam dire Farfalla; e che tutti quelli diverti 
cangiamenti fi venivano a terminare nello lpazio di meli lei. Or chi v'ha 
marche potTa riconofeerc a sì fatti rifeontri il noftro Verme da Seta? Detto 
viene innapreffo del medefimo , che teffeva le fuc tele a foruiglianza del Ra- 
gno, e queft' ilìeffo confermato vier.e eziandio U Giulio Polluce ,. (a), il 
quale, come vederemo, parla indubitatamente d'un Verme da Seta diverfo 
dall'Indiano o fu dal nultro , che non può effer altro che il Coo oppur i Al 
fino . Ora qua! fomiglianza mai può effervi tra il bozzolo rotondo e lifeio 
del noftro Inietto, con quel filo lungo e tefluto a guila de' Ragni, ch'era il 
lavoro degl'antichi Bombici? 

Ma giacche s'è fatto menzione di- Giulio Polluce , non pofTo far a meno di 
recare quivi un' illuftre teftimonianza del medefìn-o, la quale bene intela cf- 
fendo, non faprci qual- altra cola elfere vi potere nè- più manifcfta nè più 1 
convincente altresì. Delfo adunque, dopo aver fatto parola del lavoro degl* 
accennati Bombici, coli' occafionc d'avere trattato del Binò e d' alcune pian- 
te Lanofe, foggiunge {i>) " che v'erano alcune pedone le quali dicevano che 
„ i Seri teffere folcvano le loro tele d' alcun' altri Infetti lomiglianti w . Ciò 
pollo quale più ragionevole confeguenza per un' Intendimento alquanto veggen» 
te ? Conforme le relazioni di pedone contemporanee a Polluce i Seri , che 
fono fenz' alcun - dubbio que' popoli onde- tra (fé la uoftra Europa il feme e 1' 
ufo degl'odierni Bachi da Seta, facevano i proprj lavori d'altri Infetti forni» 
glianti ai primi: dunque gl'Infetti de' Seri erano di lpecic differente: dunque 
q uegl' Infetti de' quali favella Ariftotele, Plinio, e lo fteffo Polluce erano to- 
talmente diverfi dal noftro Inietto, eh- è d'origine Indiano. 

Ad onta di tutte quelle sì gravi ragioni , ed- altre molte che faremo in 
aprelTo per cfporre, fi moflra il Salmafio d'un contrario parere* e di tanto £ 
prevenuto in favore del medefimo, che non dubita- di confondere le cofe Mei- 
fé le più didime, e di fare violenza all' efpreflioni fleffe le più naturali . 
Confonde (c) egli in primo luogo gli due pafH divepfr di Plinio, e confonde 
innapreffo le due defenzioni beniffimo dilìinte l'una del Bombice Affino , e 
l'altra del Bombice Coo, il quale pretende che foffe il noflro Indiano mala- 
mente deferitto . Così confufe le già accennate defenzioni, nè altro rimanen- 
dovi di difilato fuori della prima , . dice della medefi ma che non può in maniera 

alcu- 

(a) Giulio Polluce nel fuo Onomajlico feff-7S- Ukj. pag.j^t. 
( b ) Ti fi ìk (?op/!ùx*r , ffxàixjtxu uatr oi (2cfx/2u*tf mp ir <w tifutrx invitti it^i? 
iteriti . htot lì r&ì a»i2irp«f .«ri rirw trip»* £W*i- àBpòtfafmaì ti ùfMfJUtr* . 
(c) In notti ad Ballium Tertulliani fag. zz8. 
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alcuna .-.ddattarfi al Bombice Coo: e porti coderti sì fallaci principj, ne ricav 
va poicia peggiori di molto le conferenze, che dire fi poflbno più prcrto 
immaginazioni che altro. Deffe confiftono nell* affcrire, che il medchmo foffiy 
il Bombice Coo e V altro di Alfiria con il noftro Indiane: che la fola diffe- 
renza ftefle in quefto iblamente riporta, vai' a dire {<*), che la Seta dell' Affi- 
rio o vogliam dire Indiano tratta veniva dal bozzolo avanti che quello venif- 
fè forato dalla Farfalla, e cos'i riufeiva ancora più. lunqa e bella, e di maggior 
prezzo; laddove l'altra del Bombice Coo* effondo porta in ulb dopo che la 
Farfalla aveva forato il bozzolo, veniva ad effere mcn bella e di prezzo mi- 
nore. Quindi in compruovazione della prima fua propofiziose altro- non aven- 
do addotto fuorché leggeriflim? congetture, fi fu poicia ad interpretare a fu» 
talento il fuffeguente capo di Plinio o per meglio dire a ftorpiarlo; foftituen- 
do a un tale effetto alcune capricciofe lezioni {b) come farebbe quella di 
jun&o foco- incambio di jitnteo fufoi con la quale non lóto viene a guartare il 
ièntimcnto dell 1 Autore, che vuol quivi dire, come vederemo quanto prima, 
che la Borra o fi a Seta de' Bombici di Coo veniva filata, ma eziandio conti a. 
dice a se medefimo; mentre avendo dilbpra detto come la Seta del Bombice 
di Coo a differenza dell'altro era fomigliante alla- aortra Borra, non fi sa- ve- 
dere poicia in qual guifa abbia ad aver qui luogo il fuoco, mentre folo v'ha 
luogo nel trarre la Seta lunga e continuata dal bozzolo. 

Intenzione non ò la mia di far paratamente vedere l' infidi (lenza del fuo fi* 
ficrna , giacché la differenza della feconda- fpecie de' Bombici deferitta da Plinio 
nel cap. ^z. dell' undecimo libro e della terza fpecie deferitta nel cap. iufleguente r 
di troppo fi è manifefta; e non abbifogna d'ulteriori pruovc,- ficcome daremo a 
divedere quanto prima , Del rimanente quello qualfifia dubbio 1 che infondere potef- 
fe al fentirfi nominare pretto de' Greci AVflvpicu nSrrif e preffi> de' Latini e di 
Plinio in particolare vefter <A$yri<e che folevano portarfi dalle femmine; feiof» 
•o viene agevolmente col dire, che anche quefta feconda fpecie di Bombice 
può chiamarfi Affil io . E quantunque la prima fpecie non poffa effere ricono- 
iciuta capace di sì fatte produzioni : i termini tuttavolta con' i quali Plinio 
nomina dapprincipio quella Provincia, per quanto fi vogliano diligentemente» 
eliminare, non hanno alcuna maggior relazione alla prima,, di quello ne ab- 
biano alla feconda. Defli erano adunque, propriamente parlando, originarj d* 
Affina , non già i nortri Indiani in quella Provincia traiportati : altrimenti 
d'uopo -farebbe il chiamare rtupidi di molto ed infenfati li Romani i quali lalciati 
fi follerò così vergognofamente ingannare dal nome ; e che nel mentre avevano 
tante tempo innanzi comuni le vefti d' Affina. , e ad un prezzo affai difereto , 
abbiano pofeia comperate le medefime , come vedremo , ad un prezzo ecceffivo , 
folo perchè avevano il nome ài Seriche . Neffuno v' è per mio avvilo che poffa 

per. 



( a ) In notis ad Tertulliani Pallìum pag. 234. 
(b) Pag. 137. & 233. deib/ìejfo liàre. 
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perfuadcrG sì fatta flravaganza: oltredicchè, fìccomc Io dà a divedere affai be- 
ne il Ferrano (*), ufate erano nel tempo ifteffo preflò i Romani tanto le velli 
Seriche, come pure le velli Affirie; e Procopio addotto in teftimonio dal SaU 
mallo, lenza dire che pofleriore di ben quattro fecoli non può fervire d'alcu- 
na ragionevole pruova , laddove parla tuttavolta delle velli di Seta , non le 
chiama •Ajfirie , ma bensì Mediche, fìccomc vederemo quanto prima . Altro 
adunque non era la Seta d' Affina fuori della Seta prodotta in quella provin- 
cia, e trafportata. quindi in Coo, ora detta Lango , Tibia dell'Arcipelago ag- 
giacente all'Attica, dove veniva lavorata e riddotta in vedi: e diverta in tut- 
to da quella fi era la Seta di Coo, come quella che veniva non già prodot- 
ta ma bensì lavorata d' altra materia e con il mezzo d' un- Inietto forai- 
gliante .. 

E giacché s'è fatta di paffaggio menzione della Seta di Coo ch'era in ufo 
grande predo gl'Antichi, eli' è cola dovernfa il trattenerci alquanto fopra un 
lomigliante propofuo. Defs' era in certa gu ila una fpecie di mezzo tra quella 
che veniva raccolta dalle Piante da noi lui principio d il.; minata , e l' altra che 
raccoglievafì dagl' Infetti , i quali la tramandavano dal proprio ventre a forai- 
glianza del Ragno. Era una forta di Borra che veniva bensì lavorata da cer- 
ti Infetti a un dipreffo fomiglianti ai primi , non già della loro foftanza , ma 
della foftanza e delle foglie di alcuni alberi; dimodocchè tanto l'albero come 
l'Infetto contribuivano egualmente al perfetto lavoro . Di quelli favella Pli- 
nio {b) al cap. 13. del già mentovato libro, e li colloca fotto la claffc pari- 
menti de* Bombici facendone lafeguente detenzione, " come neU'Ifoladi Coo dai 
„ fiorì di alcuni alberi vai' a dire del cipreffo, terebinto, fratti no, e quercia, 

feofft effendo i fiori dal proprio Udo- dall'impeto della pioggia, e caduti 
„ effendo a terra, corrotti quivi e in certa guiia animati dal calore della me- 
„ defima, nafeere ne folevano alcune picciole Farfalle, che pofeia fi traforata» 
„ vano in Vermi; i quali effendo dapprincipio ignudi, fopravenendo il freddo 

fi coprivano di folti peli: e quindi con 1 piedi radendo quella dilicata La- 
„ nugine che v'era fopra le foghe, e quella raccolta avendo di dentro ai ra- 
ti mi, la pettinavano pofeia coli* unghie, e pettinata ch'era fe la involgevano 
„ intorno al corpo, formando in tal guifa come una fpecie di nido, da lui' 
„ chiamato con un'affai efpreffivo termine nido volubile " . Quindi , foggiange , 
„ che tratti venivano dagli alberi mentovati dalle pedone deflinate alla diloro 
,, cura, polli in certi vau di terra, ed in effi nudriti con- cibo di crufea e 

con un- moderato calore; e che compiuto alfine il determinato- tempo, ve- 
„ nivano di nuovo podi fopra dei loro alberi , acciochè ricomi ne iaffero i loro 
,, lavori . ** Per quello pofeia appartiene alla maniera di approfittarfi dei me- 
definii, dice «* che pofti venivano in acqua calda, ed in effa macerati, e po- 

„ feia 

(a) De Re Vefliaria lib.I. cap. 19. pag.6%. 

(b) Hi/ieri* Naturali* lib. II. tap.%6. S 1 5* *+ 
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m fcia filati - " in quella guifa , com'è lecito il congetturare che filato viene 
di prefentc il noftro fioretto o fia Bavella. Ora chi v'ha mai che alla tede 
rifferita deferizione potta iudurfi a credere che fi favelli in cfla del noftro Ver* 
me da Seta, e non vegga apertamente quanto s'inganni il Salmafio che fri ma 
efler quello il raedeiimo, e come malamente confonde il Ceo con il Coo da 
Plinio affai bene dittimi ? Per quanto grande fia l' erudizione impiegata da 
quello dotto Critico (a) per farct vedere che con il termine fi e fio di K^r chia- 
mate venivano pretto i Greci le due diverfe Ilòle di Ceo aggiaccate all'Atti- 
ca, e di Coo vicino all'Afta minore; e eh' una tal fomiglianza fi fu a parecchi 
motivo di equivocare, e di cadere ancora in errore, fra i quali allo fletto Ste- 
fano Bizantino, periocbè (b) flati li ano in pecetta, i di dare alla prima U lo- 
pranome di Ttfùo* , ed all' altra quello di M(p*ft« : mai tuttavolta ci potrà 
dimottrare che il K£< di Ariftotcle fi debba ritterire alla feconda . Mentre cf> 
fendo ella una delle principali regole della buona Critica, che li patti ofeuri 
ifpiegare fi debbano con altri più chiari, non faprei qual cofa ritrovare di 
più precifo in foraigliante propolito, quanto l'accennata tettimonianza di Pli- 
nio. Del Tettante, comunque il lavoro di que' Bombici di Coo fia di molta 
maravigliofo , ella non è cofa malagevole il riconofeere qualche cofa di fami- 
gliarne eziandio ai nottri tempi in quella fotta d'Infetti che deferitti ci ven- 
gono dai nottri Naturai ìftì, fra i quali lo Svamerdam, il Goedart, ed il Li- 
iter, particolarmente per quello appartiene alla qualità del lavoro. Mentre per 
quello fpetta all'ufo, quantunque venga conofeiuto poffibile , particolarmente 
dopo l' efperienza famola d' un celebre Magiftrato di Montpellier Ce ), che fa- 
re fi pollano dalle coperte di ceni Ragni delle manifatture affai fine; una tal 
cura però viene generalmente nell'Europa negletta, come quella che fi trova 
abbondantemente fornita di perfettiflima Seta dall'Indiano Verme, già divenu- 
to univerfalc e dimeftico. La cofa però è tutta diverfa nell'AGa; e ci acce- 
tta il P. Arduino (d) per relazione di molti Storici, che di fomiglianti In- 
fètti fe ne ricava tuttora pretto dc'Cinefi un' affai confiderabile provento. Di 
Coo adunque veniva chiamata la fopramentovata Seta: e comunque dir fi vo- 
glia che nell' una c l' altra Ifola fiate vi fiano dell' abili Teffitrici nel tempo 
ifteffo, oppure che il nome di <7«e folito attribuirti da parecchi Autori, fra i 

quali 



(a) In Plinianis exercitat ioni bus pag. 144, & 14$. 

(b) Pag. 145. 

Jc ) Qucjlt fu il Sig. Bon Pie finente alla Camera dei Conti di Montpellier , e %éc* 
tnico onorario di quella Città , al quale riufeì di fare dalla Seta di certi ragni detto 
calze e de guanti^ ebe furono mandati m dono alla Due beffa d'Orleans . Se ne veda in 
queflo propofito la bella Memoria del Sig. Reauumr. Mémoires de P «fetademie Royalt 
de s Serene* s annee 1710. pag. ^Só. 

(d ) In notis ad hot caput , ad not. 4. pag.fló. 
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quali Orazio (*), Lucrezio (b)> e Tibullo (c) , a quelle famofe velli delle 
quali fi veflivano in que' tempi le femmine, e polcia ancora gl'uomini, ve- 
ni He a quelle attribuito più prefto in grazia della Seta eh' era di queir Ifola , 
che della teffitura che folfc di quel luogo medefìruo; tansoppiù eh ella è una 
cofa indubitabile, parlando delle velli Affiric. Sempre farà vero tuttavolta, che 
a-llor quando fare non fi voglia violenza al fentimento ed alle parole di Pli- 
nio, duop'è il riconofeere, preffo il raedefimo, quefte due Ilòlc differenti. Ed 
oltre la diitinzione de' capitoli, e la maniera con la quale incominciato viene il 
feguente , che dimoftra apertamente come s' intende favellare d' una cofa affat- 
to diverta dalle prime, lo fleffo Autore in un'altro luogo, adducendo ancora 
H teftimonio di Varrone ci dà chiaramente a conofeere, che laddove parla di 
Famfìla, parla altresì dell* Ifola di Ceo ; efprimendofi nella feguente maniera 
dopo aver prima fatto menzione di queft' Ifola (d) che d'una tal' Ifola 
„ fiata fia trafportata una più fottile e dilicata vcflc per ufo delle femmine , 
„ lo attefla Varrone " . Di quefla teflimonianza io penfare non faprci , qual 
cofa vi poteffe efTere di più preci U ed efficace per compruovare il vero nome 
della mentovata Ifola. 

Quelle fin' ad ora cfaminate fono d' affai chiare e manifcfle deferizioni per 
compruovare il mio principale adunco , che la fola fpccie di Seta dagl'Anti- 
chi conofeiuta era quella che raccoglievafi dalle Piante, oppure d'un Infetto 
fomigliante al noflro ma in tutto dal medefimo differente . Rimane ora a 
render chiari alcuni paffaggi d' Autori eh' effer poffono peravventura ofeuri fo« 
pra un fomigliante propoiiio ; ed alcun' altri difàminarne che fono apertamente 
falfi oppure intralciati. Poco chiaro a prima giunta può fembrarc a tal' uno 
quel paflb di Plinto, il quale fi legge al cap. 17. del feflo fuo libro, laddo- 
ve il Naturalità facendo la Geografica definizione dell' India , giunto final- 
mente a parlare de' popoli Seri s' elprime ne' termini feguenti (e) . "Gli Seri 
i, fàmofi per il Lanifìcio delle lor felve , i quali coflumano pettinare la La. 
„ nugine degl'Alberi dapprima gittata dentro dell'acqua: dal che n'è derivata 
„ alle noflre femmine una doppia fatica dello fvilupparc le fila e quelle teffe* 

n rc 

(a) Lib. 4. Ode 13. v. 13. Nec Co* referunt jam tibi purpurx . 
( b ) Lib. 4. v. 11*3. - - - • ac Melitenfia Coaque vertunt . 
<c) Elegiarum lib.%. eleg.4-v.ip. Hic dai avariti» caufas , & Coa puellis 

Veflis &c. 

(d) Lib. 4. cap. 20. tom. I. pag.4%^. Ceos ab ea totidem quam noftri quidam dixere 
Ctam Craci & Hydrufam . »Avulfa Eubea 0"e. - - • - ex bac profeSam delicathrem 
f emini s veftem autlor efl Varrò . 

(e) Lib. 6. cap. 20. tom. I. pag. óSo. Primi bominum qui nofeantur Seres lani- 
ficio fybvarum mbtles , perfuftm aqua depeBentes frondium canitiem : unde gemtnus 
feeminù no/Iris labor redordiendi fila , rurfufque texendi . Tarn muJtiplici opere tlfm 
longinquo orbe pethur, ut in publico matrona traasluceat. 
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„ re di nuovo " . Quanto fi è malagevole ad intendere il paflb dell' accenna- 
to Autore per quello appartiene a quegl' ultimi termini fuiluppare le fila e di 
nuovo tefferle , altrettanto ferabra difficile il determinare quale fia quella forta 
di Borra di cui vuol favellare , fc quella degl' Inietti , oppure , 1 altra dcgl' 
Alberi j mentre nominati in effa vengono que' popoli dai quali Tappiamo effer 
flato dapprincipio trafportato il noftro Verme da Seta nell' Europa : tuttavolta 
con il confronto d'altri pffaggi del medelimo Autore, c d'altri Autori con- 
temporanei , faremo di appianare qualunque difficoltà . Ivi adunque non vuol 
intender Plinio che i Seri raccoglicircro l' accennata Lanugine dal loro Infet- 
to , mentre di qucfl' Infetto fatto avrebbe parola nell' undecirao fuo libro, 
c quello deferitto fotto la claffe de Bombici rimane adunque foltanto che fa- 
vellare voglia il medefimo d' una qualche lòtta di Lana o fia Bona lolita rac- 
coglierfi da quelli popoli fopra d' alcuni Alberi . Quello fi è il fentimento an- 
cora del famofb illuflratore di Plinio il P. Arduino: e comunque veggiafi qui- 
vi adoperato il nome particolare di que' popoli ai quali fumo debitori del no. 
Aro Baco, e quell'altra efpreflione eziandio del Lanificio delle /rive , per effe- 
re cola nota anche al giorno d' oggi , che nell' India e nella Cina fogliono i 
Filugelli dimorare £ fare i loro lavori in vetta dei gelfi e difpcrfi per le bo- 
fcaglie • non però v' ha luogo di ragionevolmente lolpettare , che Plinio avu- 
to abbia una per quanto confida ed ofeura cognizione della vera Seta. 

Se quello non baftafie ad appagare il curiolo Leggi torc , ti confronto d al- 
cun' altri palli dell' ifteffò Autore ferviranno a farlo lenza dubbio veruno. Di- 
ce adunque lo Scrittore foprallodato, parlando d'una certa Lanugine folita rac- 
coglicrfi dalle frondi di una fpecic di vite , (a) 44 che non doveva più al- 
„ cuno maravigliarli de' Seri , come fe i foli fra tutti oodeffero d* una forni- 
„ gliante prerogativa M ; e parlando innappreffò (£), ficeome abbiamo di fo- 
pra offervato, d' akun'Alberi dell' Kola di Tilo che producevano la propria La- 
na nel frutto o vogliam dir pomo, foggiunge de'mcdcfimi , " eh erano fe- 
„ condì in differente guifa da quelli de' Seri 44 . 11 Lanificio di quelli popoli 
adunque confifteva conforme 1' auellato di Plinio nell' cfterior Lanugine fol« 
.tanto dei loro Alberi . 

Intefo una volta in quella guifa che deve intenderli il fornimento di queft* 
Autore, fi dà chiaramente a divedere l'errore del Sig. Mahudel (c), il quale 

A a in ma- 

fa) Lib. 14. cip. 2. pag. 115. tom.y. Quintum genus lanata , ne Seres miremur 
aut Indos , aeleo lanugo eam vejlit : prima ex *Ammmeis maturefeit , ocyfftmeque pu* 
trefeit tre 

(b) Lib. il. cap+ zi. nel luogo fopra accennato. 

(c) Pag.zzz. Lei uns tels que Mei a , Stfneque, Siltus JtalUui , Pline mime & 
Solin fon copi/le , %4rrien , & %Ammien en parloient encore camme a" un lainage tres- 
fin , qui croijfoit fur de fcùilles <f arbret Ó* qu on ne de'tachoit pour le carrier, que 
par le moyen de feau, dont on èumetloit fes feuilles - - • - pag. 211. infletè quoique 

le plus 
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in maniera affatto indegna d'un uomo di Lettere <ita <juefto paflb ifteffo ut 
due luoghi differenti , intendendolo tanto per la Borra o fia Lanugine delle 
Piante, come pure per il lavoro dell'Infetto. Si fpiegano con eflb innappreffo 
certe efpreflioni alquanto ofeurc d' altri diverfi Autori , ed imparticolare di 
Virgilio, il quale in quel fuo verlò delle Georgiche [*)■> 

Vclleraque e foliis depeBant tenuta Seres . 
Intendere fi deve ancor elfo di qucft'cfterior Lanugine delle Piante ficcome ac- 
contante eziandio il Salmafìo : e in un tal propofito s' inganna di molto Servio 
(b) e lo Scaligero (e), che ifpiegar vogliono l'accennato verlb della Seta dei 
Seri , o vogliam dire della noftra Seta . 

Dirò in aggiunta non già perchè il pafib di Plinio abbifogni d'ulteriori il- 
luftrazioni , ma bensì per dare a divedere , che non v' era nemmen d' uopo 
delle già impiegate , come quell' ultime parole del medefimo ut m publico ma- 
trona transluceat , un poco confidente , fervono a dimoftrare maravigliofamen- 
te il fuo vero fentimento . Il carattere diftintivo dell' accennate vedi , fecondò 
quello ne dice Plinio , era d' effer lucide e trafparenti ; ciò che Seneca ( d ) 
ebbe a dire prima di lui , il quale nel libro 7. dei Beneficj biafima di 
molto un'ufo fomigliante . Óra eli' è cofa certa che ad un fomigliante diftin- 
tivo non può mai venire riconofeiuta la noftra Seta Indiana , conciofiachè la 
fottigliezza e la trafparenza fono particolarità piuprefto della Tenitura che del- 
la Seta ifteffa, e tali che furono eziandio comuni all'altre forta di velli for- 
niate della Seta dei Bombici di Coo, come fi raccoglie da Orazio e da Mar- 
ziale j ed a quelle ancora fatte di Lino , ficcome è lecito il ravvifare in quel- 
le parole d'un fragmento di Petronio (e) Palarti proftare nudam in ne bui a linea.- 
dove non fenia ragione chiamati vengono sì fatti trafparenti abiti con il no- 
me di 



le plus %Ancien dex Naturalifles ejl néanmoms celuy qui a donne la deferìption et un 
Infette le plus approebant du ver a Soye . Environ 400. ans aprés %/frifìote , Pline 
auquel P Hifloire des animaux iirite par ce Pbilofopbe itoit tres connui a repeti dans 
la Jìenne le mime fait a la lettre. 
(a) Georgi corum z. v. l^O. 

( b ) Servio nel fuo Commento a quefìo verfo delle Georgiche . 

(c) Julius Cafar Ssaliger Exercitatione 158. cap. p. 505. Edit. Hanovienf. 

( d ) Seneca de Benefiths lib.y. cap. p. pag. 145. Edit. Lugdun. lótS. Video Se» 
ricas Vefles , fi vefles vocand* funt in qui bus njèil efl quo de fendi corpus aut denique 
pudor poffit: quibus fumptis mulicr parum liquido nudam fe non jurabit . Hac in- 
genti fumma ab ignotis etiam ad commerci um gentibus accerfuntur , ne matrona noftra' 
ite adulteri s qui Jan plus fui m cubiculo , quam tn publico oftendant . 

(e) Petronius Mtter Soffrici cap. $6. pag. 174. ex recenfttm Burmannt W- 
traje&i ijop. 
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me di nuvola, perchè difotto ai medefimi trafpariva il corpo, in quella guifa 
che fotto alle nuvole il Ciclo » Il proprio e vero diftintivo adunque, perchè 
le già mentovate velli dire li poteflero teffute dell' Indiana Seta , efTere ne do-, 
vrebbe la rarità e 1' cccclfivo prezzo : ma di quelli particolari fatta non nè 
viene nemmen parola dal teflè lodato Seneca, il quale tutto al contrario f e ru- 
bra voler dire che ù fitte vedi foffero comuni ; mentre per altro mancato 
non avrebbe di favellarne in affai diltinta maniera, le quelle Hate follerò del- 
la vera Seta , che un fecolo dopo , come or ora vederemo , fi pagava a pe« 
fo d r oro : e ficcome biafima nel già citato paffb l" immodeflia e la dilica- 
rezza delle Romane femmine r mancato non avrebbe fenz' alcun dubbio di 
biafìmarne il luflb e lo icialacquo . Quindi ne viene per ragione di neceffaria 
conlcgucnza che diffinguere fi debbano almeno ne' due primi iecoli dell' Era 
CrHliana due forta di Seriche vtjìi ; le prime comuni , e formate della Lanu- 
gine d'un Albero-, le lèconde affai preziofe e tratte d'un Inietto della ftirpe 
del nollro Baco da Seta, benché poco in Europa conofeiuto. 

Maggiore in apparenza efiere fembra la difficoltà che viene a ravvilàrfi in 
quell'ultime parole del Naiuralilta; unJe genùnus fxminis no/ìris labor redordien- 
di fila, rurfufque texen.it. Defle ifpiegate fono dal Salmafio (a) in quella gui- 
là eh' ebbe ad ifpiegare , ficcomc abbiamo dilbpra offervato , una fomigliante 
efpreifionc del cap. XX. del tao undecimo libro appropofuo del Bombice di Ceo. 
Il P. Ard lìino ( b ) avendo dilaprovata riguardo a quel paffb la fpiegazione del 
Salmafio, quivi non faprei per qual firavaganza l'abbraccia . Ed il Sig. Ma» 
hudcl (c ) tutto all'oppoHo, avuta non avendo v per quello ne apparifee, con- 
tezza alcuna della Ipiegazione data dal Salmafio alle teftè mentovate parole , 
ed approvando quella che data viene dall' accenato Critico al già citato capi- 
tolo dell' undecimo libro , della vuol quivi applicare eziandio : conformandoli 
in tal guifa maggiormente alla già confutata opinione di quell'Autore riguar- 
do alla Seta degl'Antichi, comunque dica d'effere d'un diverfo parere; e tale 
c (Tendo folamente riguardo a certi piccioli particolari , quali fono per efempio 
la diltinzione delle due H'oleCVo cCoos aggiungendo infine, che le femmine d* 
Affiria e Coo avrebbono in un tale fuppollo riteffute , non già teffute di pri* 
ma mano le velli dell'antica Seta,, in quella guifa che far folevano le Roma- 
ne delle Seriche veiìi . 

Non potendovi impertanto effer dubbio alcuno, ficcomc fi averà difopra of« 

A a, x fervato, 

( a ) Ih notìs «d Tenui ìi Pallium pag. 24X. 

ì b ) Harduinus ad caput 10. Hi. 6. pag. 680. ad Hot. 3* 

( c ) Pag. zzò. Les tnémet mots redordiri rurfusque texere employé^ par Fi me 
èans le paffage que V ai citi auparavant ne pourroitnt y avoir uh autre fens , 
que celuy que Saumaife leur donne dans ce dernier endroit : & fi ce fens avoi$ 
lieu les femmei iC xAffyrie & de Cos auroicnt travailUs Ics étoffes de Se/e , come 
faifoicnt les Romatnes. 
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fcrvato, nel gra difaminato paffaggio di Plinio, sì per quello appartiene al na- 
turale confetto delle parole , sì perchè non fa altro- che copiare in efib Arino- 
tele : certa cofa è che quello fecondo palagio del pari fpiegarc fi deve a fo- 
miglianza del primo. E per quello appartiene primamente al termine di reder- 
Aiti , deffb quivi impiegato viene nel lignificato di Ivi lappare , e per quella 
fona di fviluppa mento imparticobre che fare fi folcva con il fufo : mentre le 
fpiegare fi devono l'un per l'altro que:Vi due teftr , il Greco termine di Ari- 
notele «rxTr>i*cufyu* ifpicgato dilopra da Plinio, è dcriv.ito, come offerva anco- 
ra il Salmafio (a) da t«j-ói> che vuol dire fufi pieno . Solo adunque vi può 
effere una qualche difficoltà fopra quel ritrjin ttxae , teffere di nuovo, non po- 
tendofi vedere in quello luogo quel rapporto sì d'arto, con un' anteriore e pre- 
cedente teflìtui-a , liccomc fi offerva net sia accenn.no luo^o. Io non intendo 
di vantaggio dilfondermi fopra un fonvgtiame propoiito , facendo vedere , co- 
me la vaghezia ch'ebbe Plinio d'impiegar quivi P e fprc filoni altrove adopera- 
te , abbia fatto meno riflettere il medelimo alla proprietà delle parole , ed al- 
la qualità del fentimento : dirò folamente , che liccome quel redordiri del pri- 
mo paffaggio non fuppone un vero ordimento , ma iblò un certo avviluppa- 
mento che veniva pol'eia fviluppato col mezzo del fulò ; in guifa fomigliante 
quell' altro termine di ntexere non fuppone del pari una vera antecedente tel- 
atura, ma una certa tal qual difpofi/.ione e ordinanza de' fili, che poteva ef- 
iervi in quella Borra o fia Lana, prima che folte tratta dagl'Alberi e trafpor- 
tata nell' Europa . Noi vediamo pure ai nofhi giorni che tralporrata viene 
dall' Alia e dalia Grecia in. copia grande la Borra <y fia Lanugine del Coto- 
ne nelP Italia e Germania , dove viene filata e teffuta con grande fottigliczza 
c maeffria . 

Ma perchè non abbia a dirli peravventura , che la noffra non fia una buo- 
na maniera di confutare l'altrui opinioni , al qual fine v' abbifognino le nccef- 
farie pruove, elaminiamo qui un poco gl'argomenti dal Salmafio impiegati in 
favore di quello sì ftravagante lavoro delle femmine Romane, ch'era di fi art- 
iere le velli teffùte dai Seri per tornarle a teffere di nuovo . li Sig. Mahudcl 
( b ) dice che lo pruova affai bene : io però- tutto al contrario dirò che lo fa, 
affai male e che in genere di pruove effere non vi poffòno nè le più deboli : 
nè le più, incerte altresì delle fue . Ed in primo luogo que' verfi di Lucano- 
ci! medefi mo addotti 

Quod' Nilotis acus denfatum pettine Sèrum (e) 

Solvit , & expanfa laxavit fiamma tela . 
intendere fi devono d'ogn' altra forta di lavoro piuprefto del lavoro già accen- 
nato. 

( a ) In exercitationibus- Plinianis pag. 1 45. 

(b) Pag. 216. Si fon ne fuppofe , camme il le prouve ajfe'7^ bien , qu* ti y a. 
fondement pour le faire , que lesDamet Romaines receveient des ctux qui commerfotent: 
avec let Seres- leun Soyes travaillès en étojfes Ù"c, 

(c) Pbarjali* lib. IO. v. 142. 
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nato . To farci a dir vero per defiderarc la fincerità del Salmafio in un forni- 
aliante propofuo * c non làprei veder mai perchè dovuto aveffe laici ar fuori 
k non ad arte quel primo verfo, in cui favellando degl'ornamenti di Cleopa- 
tra difTc quel Poeta 

Candida Sidonto pslluccnt peElora filo^ 
mentre quefb fervirebbe a togliere qualunque difficoltà ch'effere potefTc cagio- 
nata da i due lulìcgucnti verfi , che vengono dagl' Interpreti comunemente (pie- 
gati d' una cena Iona di vefti dell' Egizio Lino , e lavorate appreflb Sidone 
Città della Fenicia: tuttavoka dirò che confidenti quelli due verfi ancora len- 
za alcuna relazione al primo , intendere fi devono del Ricamo con il quale 
fregiate venivano d'ordinario le accennate velli , ficcome può vederfi ancora in 
quell'altro verlb di Virgilio (a) 

Sidoiii.im piflo clamydem cirzumdata limbo. 
Quel termine particolare di acttt , trattandoli di manifatture , Impiegato viene 
dagl'Antichi loltanto per dinotare i lavori di Ricamo, nel quale erano in 
particolar maniera eccellenti le femmine Orientali : ed in quel!' altre ei'prelfio- 
ni di f.io^liae i fili , rilafdando la tela, fi vuol' esprimere l'effetto particolare 
del Ricamo, dopo che s'è dirtela lbpra il Telajo la tela che deve lavorarli . 
A noftri giorni eziandio ne abbiamo degl' elempi manifefti di lòmiglianti ma- 
nifatture : e le ad alcuno peravventura a capitare venga nelle mani qualch' 
uno di que' fimofi Ricami di Saflonia o D restia , vedrà in eflb le tele flcfie le 
più denlè dell' India trapunte; e forate in guila tale , che fembrano veri pizzi 
di Fiandra . Per quello pofeia appartiene alla feconda pruova tratta d' un pai- 
faggio di Tertulliano ( b ) nei fuo libro [opra /' abito Femminile , laddove do- 
po aver tacciata l'ambizione di que'Servi che volevano veftirfi di colore, fog- 
giunge " che le flefle pareti in cambio di pitture adornate venivano di tapez- 
„ zcrie del colore di porpora e giacinto , e di que' Regi drappi o dir voglia- 
„ mo Arazzi, i quali trasformati avevano con un'aflai grande artificio da quel- 
„ lo erano imprima " . Chi non vede mai che ancor quivi fi favella affai chia- 
ramente del Ricamo? Parli quello Autore di certe preziofe tapezzeric , di cui le 
ne folevano fregiare le pareti delle camere: ora come mai pofTono qui aver luogo 
le tele fottilillime, e di rara e trafparente teflitura^ s'è da credere forfè che 
fi valeffero gli Antichi di drappi tali che ferviflero piutoflo a rendere ignudo, 
come fi ha da Plinio , di quello fofle il ricoprire ? Vcggiamo pure ai noflri 
giorni eh' ad un ufo fomigltante fi cofi umano adoperare gli te (futi più denfi d' 
ogn' altro, come farebbe il Damafco ed il Velluto: ora qual cofa mai dir fi 

dovre b- 

( a ) JEnaidos Itb. 4. v. I 37. 

(b) De cultu farmwarum cap. 7. pag.l$l. dell'Edizione del Rigalo del 1664. 
proinde & veftmm de calore honorem fervi etiam terunt . Sed & parietes Tyriis &, 
byacintbinis , & illis regiis velif , qua voi t-perofe refoluta t raffigurati* , prò pi- 
ttura abtttuntur. 
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dovrebbe di quello che formile una qualche fhnza del Velo il più lottile che 
vi folle? Io non pretendo già ch'eflerc vi debba un' intera ed clatta fomiglian- 
aa tra gl'Antichi e t Moderni coftumi , ma bensì eh' cflere vi debba una tal 
quale lomiglianza in quello fi chiama buon guflo e proporzione; la qual prò» 
porzione certo è che non vi potrà efler mai tra gli drappi di porpora, ed una 
lòttiluiima fpecie di Velo , ficcome v' ha tra la Porpora ed il Ricamo . Così 
di fatto, vai' a dire delle manifatture di Ricamo, iipicgano gl'Interpreti più fa- 
moli l'accennato tefto di Tertulliano: d'onde li raccoglie che bilogna elTcre fol- 
tamente di molto pregiudicato nella propria opinione, per dare al medefimo una 
fpiegazione così impropria e violenta. 

Nella maniera fteffa con la quale s'è fpiegato il palio del Naturalità, ifpie- 
gare fi devono eziandio alcun' altri Autori . Oi quella Borra o Ha Lanugine 
dell'Indiane piante intendere fi deve imperiamo il filo Copi Ila Solino (a), lad- 
dove nel cinquantefimo primo capo della fua Polifloria favellando degl'abita- 
tori dell' India ebbe a dire " che ncll* ingrcfTb di quella parte che riguarda I* 
„ eftivo Oriente, o vogliala dire il Mezzogiorno, di là dalle terre abitate dai 
„ Barbari, di tutti i primi s'incontravano i Seri , i quali coli' afperfione dell* 
„ acqua bagnando le fiondi , per via di quell' umore arrivavano a pettinare 
„ le Lane degli Alberi j e rendevano col medefimo trattabile e maneggevole 
„ la diìoro lottile e dilicata Lanugine " . Nella maniera iltefTa intendere fi 
deve Ammiano Marcellino laddove dice nel fuo 23. libro (b) " che prcfTo- 
„ de' Seri v' erano delle rifplendenti felve ,. dalle quali tratti effendo i frutti 
„ degl'Alberi, ed ammolliti e lavati (pefTe fiate nell'acqua, ficcome fuol farli 
„ della Lana; dilnofla avendo in guila tale quella Lanugine , folcvano pofeia 
„ lòttilmentc pettinarla , indi filandola formarne le Velli Seriche ■* . Ed*" 
una tale teftimonianza eziandio fi raccoglie,, come quella diveda diftinzione di 
Vtfti Seriche , ch'abbiamo dilbpra dimoftrato doverfi ammettere , compruovata 
viene affai bene da quello Autore ; quantunque fia in que' tempi fiorito , nei 
quali s' aveva prc-fTo de' Romani la cognizione e V ufo della vera Seta folita 
raccoglicrfi da que' popoli medefimi d'una particolare fpecie d'Inietti. Ciò eh' 
è lecito ravvifarc eziandio in Tertulliano ( e ) il quale favellando ancor effo , 

come 

(a) Solino* cap.$Oi p<*g-T7- Edit. Parifienfis an. IÓ20. Sic intraiTu ejus or* 
cu.f (ped.it aflivum orientem ultra inbumanes fitus , primos bominum Serts cogno* 
feimus , qui aquarum afpergine- inundatis frondibus. veliera arborum adminiculo de* 
petìunt liquori s , C5>* lanugini* teneram fubtilitatem bumore domant ad obfequium ... 
Hoc illud eft Sericum &c. 

( b «fmmianus Marcellinus lib.%%. pag. 258. Edit. Pari/, an. l6$6. *Apud Se-- 
MS Juòlucida jylvx , in qutbus arborum faetus aquarum ajperginibut crtbeit velut 

pttlunt , ntntefque fubtegmen tonficiunt fericum . 

(c) De Pallio cap. 2. pag. 1x5. %4ge nane ab initio rerum , & Miltfii 

ovts, 



DISSERTAZIONE. 191 



tome vcdcremo , del lavoro degP Indiani Infetti , ebbe imprima a dire " co* 
me i Seri filar l'ole vano gli Alberi ** . E riguardo pofeia a queir eipreffioni 
di alcuni Autori i quali fenvendo ne'primi tempi de'C«fari ed innanzi a queir 
Epoca prima eh' a degnata fembra da (a) Vopifco l'opra P uib della vera Se- 
ta , intendere non fi devono deffe , fìccome aderifee il Ferrano ( b ) per uni* 
vertale fentimento dei Dotti , di quefta fpccie particolare» Quindi è che quan- 
tunque dette vengano da Tacito (e) le Vefti Seriche comuni agi' uomini ed 
alle femmine , e che Dione rifferilca (d) che Cefare coprì il teatro di Serici 
drappi, e in un'altro libro che Caligola (e) aveva una Clamide Serica di colore di 
porpora , e che affai di fovente folcva in pubblico comparire cou Vejbe Serica 
intendere fi devono quelli Auttori del già accennato Serico delle Piante , an- 
ch' effo raro e preziolò. Nè in conto alcuno fervono a fpecificarne una fpecic 
di Seta diveda , che il Ferrano (f) malamente pretende e (Ter ftata la nodra, 
le fuffeguenti parole di Dione laddove parla di Cefare (pi; " che que' drappi 
H de' quali ebbe a coprire il teatro erano tedi tura di barbara mollezza ad un 
fuperfluo ufo delle Romane femmine " : mentre altro dir non vuole que- 
llo Storico , falvocchè sì fatte teffiture erano ftraniere • e pienamente in ciò 
fi vede conformarfi all' efpreffioni già difopra oflèrvatc di Seneca, e Plinio. 
Ma gl'è melliero l'affegnare finalmente un tempo, in cui la nodra Europa 
. avuto abbia una qualche idea e cognizione, comunque ella fi foffe , della ve- 
ra Seta dell'Indie, [eh' è quell' ifteffa che poffediamo diprefente,] prima ezian- 
dio della famoià Epoca della fua feoperta (otto l'Imperator Giuftiniano . Io non 
fon già per negare un fatto fomigliante : ma dirò bensì che deffa , ragionevol- 
mente parlando , non è più antica del fecondo o terzo fecolo ; r che la 
lleffa , o fe ne voglia riguardare il Verme che n* è P artefice , o fc ne 
voglia ancora riguardar P ufo , era di molto imperfetta ed ofeura ; che che 
ne dica in fomigliante propofito il Sig. Mahudel , che llimo d' avere abba- 
flanza confutato iopra d'altri panicolari , il quale facendo una tal cognizione 
antica le molte centinaja di fecoli , riguardo pofeia a queft' ultimi trmpi de' 

quali 



voti tonderent , & Seres arborei nerent , & Tyrii tingerent , & Pbrygtt infutrent , 
f> Babylonii intexerent . 

(a) Flavii Vopifci ^furelianut pag. 22,4. inter Hiftorite Uuguft* Scriptores VI. 
Edh. Parif. -on. lóto. 

(b) De Re Veftiaria top. ^O. pag. 63. 

(c; Cor. Tacititi Jfnnalium lib.%. cap.$^. Edit. Plantinian* ì66S. 
( d ) Dione net lib. 43. della fua Storia fag. X%6. dei? Edizione dei Leun- 
e Livio ÌÓOÓ. 

(e) L*6.$p. pag. 6$%. e 66\. 

(f) De Re Veftiaria lib. I. cap.ro. pag. 64. 

(g) Dione Caffio nel luogo difopra sitato. 
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quali favelliamo, (a) dice d'effer fiata un'idea adequata e perfetta, a rifcrva 
d'alcune picciole differenze; mai conforme il fuo ordinario uguale a le medefi- 
mo , ed affai fovente contradicendofi . 

Il primo fra gl'Autori tutti nel quale fi fcorga una qualche vera e precifa 
teftimonianza della noftra Seta, fi è Giulio Polluce Scrittore che fiorii 

inverlò il terzo fecolo della volgar Era lòtto 1* Imperadorc Comodo , al quale 
dedicò eziandio la fua Opera alfaiffimo (limata . Deflò adunque al 17. cap. 
del fuo fettimo libro dopo aver fatto parola del'e Piante Lanoie, come pure de' 
Bombici degl'Antichi, Soggiunge, come abbiamo ancora veduto dilòpra, " che 
„ al rifferire di alcune perfone, d'alcuni fomiglianti Infetti lòliti erano i Seri 
„ raccogliere le loro tele " . 

Dietro ne viene Paulania contemporaneo di Polluce , il quale dimofira d' 
aver avuto maggiori benché confule cognizioni fopra d'un fomigliante propofi- 
to , quantunque a dir vero la delcrizione che ce ne reca fìa piupreflo deferì- 
zione di qualunqu' altro Infetto , fuori del nofiro Baco da Seta . Deffa può da 
ciascheduno vederfi nelle fue Eliache pojlenori , ladove parlato avendo del Li. 
no che raccogli evali in Elide e di cui teffute erano delle vefii, lòggiur.ge (c) 
„ che quella fpecie di filo che adoperato veniva dai Seri in ufo del teffere , 
„ non raccoglievafi da veruna Pianta ; mentre nafeeva nel loro Paefe un ccr- 
,, to animaletto chiamato dai Greci ma da quei popoli con altro nome. 

Ch'era deffo di grandezza il doppio maggiore del grande Scarabeo, e quan- 
„ to al rimanente lomigliantiflimo al Ragno. Che un tale animaletto era alle. 

„ vaio 

(a) Pag. 221. Clement Alexandria, Pollux, Servitù &c. ... - ilsrìont pen- 
si differemmente de nous que fur la conformiti qu ih donnoient a cet infetle avec 
C araigneé pour former fon fil , & fur la qualiti de P arbre , dont ili croyoient 
quii fenourit. %4 la re ferve des ces deux circonjlances de ? origine de la Soyc , les 
autres paroiffent avoir iti affiz^ connues dam le Levant . 

( b ) Nel luogo di fopra citato . 

( c ) Lib. 6. Eliacorum pofleriorum pag.iQQ.. Edit. Hanovi* typis Vecbelianis lóll. 
01 [AiTOt a<p tur roti tonrac 7roiu<riP 01 Z»p*c , ano nàt»cc qjXoih rpovor J* 
irtpu? y'irowroti Tolorà\ . EV/* c* tS yy ^tb^pio» artp'ia-ir òr Xìpa xetXSrtv 
th\xrts ttiri \f aùreit TLxpit d^o *órt uffi 2 ff*p o'^o/ud^irat fjtiytrot; fiìv 
t'ftr eìurS ìi*Xàcrior ixarraptor fxtyi^ce, rà \f dlka àxarau to/c dpa'^potq ci 
ùporoìe Sttìpta-ir vpxtmo'i . n_ctj Sn x) 7raSac àptQfiòr cxtoj xarà Tauro! to/c 
cìpayiac mura rà £ax Tf>i$xert9 ci ZPpcc o*xwc xamo-x%vaa-àfxtrot y^fiàioc 
ri Sipoif »p« iiriTxSeioic, . re ff ìpyatr rat xXùa-fia «Vp/o-xtra* 

Xtwròr t«c Ttoirìt durèir rOHXiy fitto* . rptpmri \) 4 avrà tiri fiir rtorapa in 
Trapt'xorrie, rpopiti rp/r* iXvfior . jripvTV ( « ydp «pcV<w Btao-ófJiirei 
io-ari ) xaXapor ììfoàftr i&let* ^Aape'r - » J* lV" »'efi'»/ rptaipi •raoràir tu 
w ifipopnSìr r* xaXapu p*y*vroù n ùttc) *X.no*itQtiìe l x) àirordforTÓc 

BT<V 70 TTOXtì TÌC CtpTrMtlC ÌvpÌTX.HW itfof , 
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# , vato con fomma cura , che fatte gli venivano le proprie abitazioni per V 
^, eftate e per il verno, e che con i fuoi piedi, che otto erano di numero, 
„ ioleva teffere non sò che lavori lbpra degli Alberi " . Soggiunge innanreflb , 
^ che per quattrini nudrito veniva con panico , e che nel quinto eh era L" 
„ ultimo di Tua vita, data gli veniva a mangiare verde canna, cibo che riu- 
„ feiva al medefimo di molto gradito : e ch'indi l'atollo d'un tal cibo, veni- 

va ad ifeoppiare dalia graffezza , e dalle lue vifeere fi raccoglievano parec- 
„ chi vol imi di filo u . Pafla quindi queft* Autore a voler Affare il vero 
Paefe de' Seri , e in un tale propofito inciampa in altri parecchi errori , deri- 
vati dall' ignoranza della vera Geografìa . Ma noi frattanto intenti al noftro 
•propofito diremo , che quantunque vi fiano delle troppo precife circoftanze per 
i enere fuor di dubbio che il dimora .deferitto fia il noftro Indiano Verme , 
Ira le quali il nome de' Seri, e la notizia di quelle teffiture die far l'ole vano 
fopra degl'Alberi, come eziandio Tufo che tacevafi dal filo dal medefimo 
•tratto : contuttociò tutte quell'altre ftravaganti particolarità che fi ravvifano 
in una fomigliantc deferizione , nulla hanno che fare con il noftro Infetto , e 
fono affatto al medefimo inconvenienti . Tanto per quello appartiene all' efte- 
riorc di lui forma , come pure a quella particolar cura che ioleva impiegarli 
per allevarlo , il cibo che dato gli veniva in nutrimento, ed il lungo tempo 
<hc Iblea vivere . < 

Palliamo quindi a Clemente AleflTandrino un de'Padri più famofi della Chic 
fa non meno illuftre in pietà e nei l'acri ftudj , di quello folTe nella profana 
erudizione. Delfo adunque al cap. io. del Ilio fecondo libro del Pedagogo, o 
vogliam dire Puerile e duca Liane , dopo d'avere imprima infinuato alle fanciulle 
la noncuranza e il di.jireggio per il luffo e l'ambizione, e particolarmente per 
le velli d'oro e Seriche , loggiunge in propofito del Bombice che ne forma la 
materia, la detenzione feguente (a). " E* il Uombice imprima un Verme, e 
„ pofeia un pelofo Bruco , e quindi nella terza metamorfofi una Farfalla, che 
„ detta viene comunemente Neeidalo; dal quale fi tragge un lungo filo, come 
„ dal Ragno la fua tela " . Ogn' uno può quinci vedere , come nella deferi- 
xione di qusfto Padre vi fono d' affai manifefti contraffegni , onde afferice eh* 
abbia avuto veramente contezza del noftro Indiano Verme : e quantunque la 
fomiglianza che attribuisce al medefimo con il Ragno fia del tutto al noftro 
inconveniente , deffa però non è capace di perfuadere ad un* intendente per* 
Iona che voglia deferi vere un' altra fèria d' Infetto diverfo dal noftro ; ficeomc 

B fa fem- 

♦ 

• 

( aj S. Clemente oflejjandrino nel lib. 2. eap. IO. del fuo Pedagogo alla pag. zoo. 
«f» Edi^. di Colonia del lóSS. òc c*a>A>f£ acuirai rè mpùror firn lg eìurS 
datrtìa et retami ut ou xtujrti fit(? tir rp/mr fttmfiópQoiTir »to£A««rcu /3c,ufcw 
\tor. òi ^ "tnuìoiXor «W xaXQo-ir . t£ » /xnxp ò( r/xrir«l ripor naroì Wlp ùt 
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fembra di crederlo il P. Arduino (a) , che cita quello telto medefimo in xonv 
pruovazione del .lavoro de' Bombici deferuti da Plinio nel fuo undecimo libro. 
L'unico effenziale difetto ,ch'e(Tere fi fcoqja nel medefimo fi è del non aver 
parlato della trasformazione del Filugello di Bruco in Ninfa, la quale fi fa do- 
po d'efferfi ri ne hi ufo nel bozzolo; oppure come pretende il Sa ima fio, (b) dell* 
aver quella confida con Ja terza trasformazione in Farfalla. 

■ Ad un' affai fa molo Padre tra Greci dietro ne venga un'altro non men fa* 
molo tra i Latini , vai' a dire Tertulliano . Deflb fembra a dir vero meglio 
dei precedenti informato del noftro Infetto , e delie varie fue trasformazioni , 
ma le fue idee non 1 ai c i ano d ' edere in certi luoghi imperfette ed ofeure . Nel 
cap. 3. adunque del fuo libro da Pallio dopo d aver parlato di quelle vedi 
che fare li lolcvano degF Alberi Lanofi , come pure delle Lane Milefie, Sciti- 
che , Talentine , e Benché , foggi unge ( c ) " che non è già cofa nuova , 

come il Bombice fi era una fpccie di vcrmicciuolo , il quale gittava fuori il 
* fuo filo n eli' aria, e difendeva le fue danze in maniera più acconcia delRa- 
„ gno : e quindi divorando il filo , quello tornava a gittar fuori . Che però le 

fi faceva morire , trarre fi potevano dal medefimo le fila animate " . Trop- 
po caricata come ogn' un vede , per non dire affatto inconveniente fi trova 
predo quell'Autore la fomiglianza del Baco da Seta con il Ragno , e del tut- 
to inintelligibili riefeono quell'efpreffioni dal medefimo adoperate del ghtare il 
filo tuli" aria , del divorarlo e tornarlo a mandar fuori .* cionnonllante fembra po< 
terfi dal medefimo raccogliere un' affai particolare notizia riguardo alla maniera 
del trarre la Seta , ed alfartificiofa precauzione del fare innanzi morire la Far* 
falla nel bozzolo, perchè avere fi poffano le fila lunghe e continuate. 

Quivi non farà fuor di luogo il vedere quello ne dice Servio il famofo 
Comentatore di Virgilio t il quale comecché s' inganni , iiccome abbiamo di* 
{òpra offervato , nell' i (piegare il fentimento del fuo Autore , turtavolta fi di* 
inoltra informato del noftro Venne; e nella fua deferitone pienamente fi con* 
forma agli Autori finnora mentovati. Dice (d) adunque nel fuo Cemento al 
v. 120. del fecondo libro delle Georgiche " come appreffo i Seri e gl'Indiani 
„ v'albergavano fopra degl'Alberi alcuni Vermi, che chiamati venivano Bom* 

i ... 

. . 

■ ( a ) Jtd taf* 15. Uh. 11. Plmii adnot. 6, pag. 515. 

{ b ) In UOtit ad Terlulliani Paiìium pag. ì jl. 

(c) Tertulliano lib. de Pallio top. pag. 11$. Prorfus baud latet Bombycem 
vermiculi genus effe, qua" per aerem liquando arantorum borofeopis idonius fedet ten» 
dit , debine devorat , mox alvo rtddere ; proinde fi necavtris , animata jam filmi- 
na volves . 

( d ) Servitù in Commentario ad Virgilii Georgicorum lib. Z*_ **. ZOO. ofpud Indot 
& Seres fuut quidam in arboribus verme s , & bombyces appellantur , qui in arance* 
rum morem ttnuijfima fila dedueunt , unde Cr Serieum ... 



: 
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„ bki, i quali a fomiglianza de' Ragni lavoravano fottiliflìme fila, d'onde po* 
„ fcia a trarre le ne veniva il Serico •*". Nulla, a vero dire , ci parla Servio* 
delle varie trafmutazioni- di quell'Infetto, ma in contracambio' ci ta faperc co* 
me dello non lòto era comune ai Seri, ma eziandio agi* Indiani , e che fole- 
va dimorare all'aperto e lòpra degl'Alberi . Degna' di o nervazione fi' è anco* 
ra la lbmiglianza< a quello attribuita con il Ragno * che polla eflendo in ope- 
ra , come s* è potuto ofTcrvare , dagl' altri' Autori altresì , a liroprire fe at 
viene 1' errore del P. Arduino, [a, il quale iftima ch ! una sì fatta Ibmiglian- 
ta abbia ad eflere uno dei principali dipintivi dell'antico Bombice dal noftro 
moderno . 

Da Servio trapafliamo alprefente a' S. Bafilio . Dice adunque queiV elo* 
quente Padre nella i'ua 8*. Omitia lòpra I 1 E: .micron e , rimproverando il popò* 
lo come le non credefle a S: Paolo intorno - quella mutazione che verrà a 
farli nell'uomo con la Rifurrezione (*),-" che lì 1 vedevano- pure molti uccelli 
„ cangiare di forma ,. la qual cofa veniva eziandio narrata del cornuto Verme Iu- 
„ diano , che dapprincipio cangiato' in Bruco , col tempo pofeia diventava 
,, Bombice': nè- già riteneva codefta figura , ma- prendeva il già rilafciato ed elle* 
„ fo invoglio in cambio d' ali . Ri volgendo fi quindi alle femmine cforta quel* 
„ le ,. allor quando erano' alfife a filare i lavori di qucll* Infetto' a loto tra* 
„ {portati fino dai Seri per formarne delle fattili velli , che ridurre fi volef» 
„ lero a memoria i varj cangiamenti del medefimo, per quindi pofeia conce» 
„ pire un'idea vera della Rilurrezione "'. Chi non vede im pertanto nell* z<S 
cennata diferezione del S. Padre , alcune notizie ulteriori ? come farebbe la for« 
inazione de' membri della Farfalla già perfezionata dilòtto la fpoglia di Crifatide, 
la quale dinotata viene in quelle parole , eòe prendeva la rilafciata e diftefa 
[paglia- in cambio d'ali: e come farebbe innaprefio l'ufo grande e il fiorito coro* 
mercio che far folevafi dei lavori di quello Verme . Ma chi non vede nel 
tempo iftéflb molt* altre cofe che nulla hanno a fare con il noftro Baco da 
Seta ? vai' a" dire dell* efler cornuto , e del produrre un certo filo che veniv* 

B b 1 di nuo- 

( a ) ^fd lib. I IV cap. 15. Plmii pag. 51$. adnot. 6» 

( b ) S. Bafilio neirOmilta ottava ed alla pag. 78. e 7?: del 1. Tomo del? Edi» 
rjon Parigina del 17H. ti fari ci aV*r«»rtc rp TlavXp «fi rìc marci 
citatratrir cÌAoiuhtìo; óp«-rf( t* JroTkcì rtìr dipi*» ra; UQptyàc; fxira$ì%.of 
rei, ÒTrola x) mot t* 0-x*Xix«c i% optimi ri xtparpopv. ce oif xjuth» 

rei moèSm u»mSet^k\air eHm mpotaì* 0ofjt$uXii( ylrimi , x) «JV %wimtivK 
/rami tnc fiopQÌc Jkai notarci; x) wX&rtn fXiràXct; orojrri'pwTnf • òm» S 
xari^idt rir Turo» tpyetriaur d>a7r*wi£ifi%reu «ti yoraùx.t{ «or ri/tarn Xtym 
i TTìurTHfi* vftwr òi Zipic arpòc 9* tùr (tttXaxcìr ìrJbudnor umniviV, pi* 
tinnirla rac «aro r£r fair rii» U9ra0o\*{ iiapyn Xatf*0*r*n w{ àrafà* 
noe ir rota*, f} fin aVirà» rfd&ayf «V n«óA*c tiravi «a* wmyyitùmu . • 
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di nuovo filato per farne le vedi. Dalla qual* ultima cfprcflìnne, giacché* rio tr 
v' ha luogo a dubitare della verità del fatto , potrebbe con ragione lofpcttarfi 
che Tufo del trarre la Seta con il filo lungo e continuato potelfe effere pollc- 
riore a que' tempi ; quantunque Tertulliano da noi iòpra dilaminato l'embri d* 
aderire il contrario . 

Una famigliarne deferizione fembra interamente copiata da S. Ambrogio y 
ed inferita fi legge nel quinto libro, e 23. cap. del l'uo Elameronc ne' leguen- 
tt termini (a) . " Ma giacché favellato abbiamo de' volatili T non crediamo 
„ fuor di propofito il raccontar quello che narrato ci viene intorno all' India» 
„ no Verme tanto dalla Storia come eziandio dalle relazioni di quelli eh' ct> 
„ bero l'occafione di offervarlo. K riferito lcorgefi come quello- cornuto Verme 
„ fi cangia dapprincipio nella forma e natura di Bruco , e quindi col tempo. 
„ diventa famigliarne al Bombice : né però- ritiene una fomigliante forma c 
„ figura , ma rilafciate elfendofi ed elìcle le foglie del mvdcfimo , fembra ci 
„ prendere le piume. Dei fili di quell'Infetto pettinare ne fogiiono i Sci i 
„ quelle lottili Lane , le quali il'ecìte furono in ufo proprio dalle pedone do- 
viziofe". Quel che oflervati di particolare in quello Autore fi è, come ogu* 
un vede, la compruovazione della notizia dataci da- Servio come quello Ver- 
me era Indiano. Del rimanente s'inganna inaor e(To in dire che un tal Ver-' 
me era cornuto ; e con quell'altra efprclìione, "che i Seri ne pettinavano le fila, « 
fembra dimoflrare, che Tufo del trarre dal bozzolo il filo Ungo e continuatoli* 
poflcriore a que' tempi nei quali fcriveva, e più vicino ai noli ri. 

Un'altro Greco Autore, il quale citato viene dal Salmafio (b) T comun- 
que ferva non poco a. confermare le già addotte teflimonianze , avanza in fo« 
migliarne propofito- alcune cole che nulla convengono all'Infetto di cui pallia» 
rao: dicendo (e) „ che il piacere della vita prefente famigliamo fi trova effere 
„ al Verme Indiano, il quale involto dentro d'una foglia, ed- attento in effa 
„ a cibarli , viene finalmente a fofTbcarfi nello lleffa invoglio della fua Se- 
„ ta M . Queft' avvolgim«nto dentro una foglia ,. che I embra effere l' ordina- 
ria fua 

(a) S. ^mbroftus in Examerone Uh. 5. cap. 23. pag. ilo. tom. I. Edit. Pari/., 
an. 16S6. Et quia_de volatifibuì dlximus\ non pUtamus alienum ea comptetli , qua; 
de verme Indico tradir biftoria , vel eorum relatto qui videre potuerunt . Fertur bic 
corniger vermis converti primum in fpeciem eruca , ai que in eam mutari naturam 
de proceffu quodam feri- bombylius ; nec eam tamen formam figuramque cujiodit , 
fed laxis & latioribtu foliis vtdetur pennas affumere . Ex bujut filis mollia ili* Serti 
dcpeclunt veliera , qtut ad ufut fibi propriot drvites vendicar unt , uade & Domi*- 
nus ah &c. 

J b ) Ai notis ad TertuUiani Pallium pag. 141. 

(c) buoi et •Virrrw x-apotTot; $<* Ttpar»ori»c lW!r*£ c-xto\**lp ontp. 
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ria Tua ftanza, e quefVimprovifo foffbcamento, chi non vede che fono contrae 
rj affatto alla verità, e punto non convengono alla natura e al lavoro del no* 
ftro Baco ? 

• A tutti li già mentovati Autori aggiungere fi vogliono ancora li Greci Etw 
mologifti , ed imparticolare Eftchio e Sutda . Il primo adunque dice ( a ) , 
„ che 5»Vsf era il nome sì dell' animale che faceva la mctafla, come ezian* 
„ dio il nome de' popoli , dai quali veniva tralignato 1* Olofcrico u . E Sui-* 
da (y) pol'eia alla parola 2»/jw dice " che venivano con- cfla fignifteati que- 
„ popoli ptcfTo dc'qu.:!i nai'ceva la Mecaffa , e che quindi col nome di Seri- 
„ che venivano chiamate le vefti di Metafla , o vogliam dir Seta ; e che 
n 5«rp 2vfif fi è quel Verme che produce la mectefima " . Altro adunque non 
fanno quefti Autori le non confermare le opinioni già riferite : nè però dai 
medelìmi li potrà in alcuna maniera dedurre che dal termine 2*/> attribuito all' 
Inietto facciano derivare il nome dui popoli Seri r come affai malamente alfe* 
rifee il Francefe Acadcmico (c). 

Difaminate le già delcritte opinioni, ch'eflcre fi veggiono' abbaftarrza fpecifi- 
cate, non e già mia intenzione di efamioarc quell' altre diverte di troppo ge« 
nerali , le quali fi ravvilàno iu altri molti. La (bla (Minzione che fare fe ne 
potrebbe larebbe quella dei tempi ne' quali fiorirono i loro Autori : ma del- 
ia non potendo aver luogo riguardo agi* Autori che faranno or ora mentova- 
ti , che tutti furono pofterion alla cognizione e l'ufo della vera Seta; non fi 
può» conofecre quale fia quella particoiar forta di Serico di cui intendono fa- 
vellare^ Nulla adunque di predio fi può» raccogliere dalle tcltimonianze di Si»- 
(io Italico (d), di Valerio Fiacco (•) r di Pomponio Mela (/) , di Aria- 

" no 

( a ) Eficbio alla voce 2»pi; . 2iptc £W ti§orm fttra£etr , n iropei Or* 
fot» «p^tTo/ x$ 70 ò\Q<r*uxòf. 

(b) Snida alla Jleffa voce . S»pic l$ros . lr&* n ftrrct^s yirrtttt . l'f fi x) 
Znvxor rat tx fAtri^it: 6pxTft{rat Xtyormi • x) Sxp Ziìpoc è erteS\»% * 

(e) Pag. Mais ce qt<e* cet t/futeur qui vivoit font les ofntonins apprend le pré» 
rnier, ejì que ce ver eji Indie», & que les Grecs P appe/loìent 2»p , mot dont Héfy 
tbius, Suidaty & la plùpart des Etimologi/les ont derive le non des Scrcs , babitan$ 
des Indes. 

(d) Si/ius halicus lib. 3. v, 181. « « - • pnmique novo Pftasctonte rctc£\i 

Seres lanigens repetebant veliera lucis . 
E t Seri i primi dal Sol rifebiarati, 
Cogliea» la Borra dai lamft btfebi . . 

(e) Valerius Flacus *Argonautkon lib. ó.v.ópp* • . - * Eqx (lamina fyfvsB 

B fottìi filo dell* Eoe bofeaglie 

(f) Pomponius Mela Ub. 3* cap. 7. pag. 57. Edtt. IjaaciVoflìi i<$«;8. « - - - • 
Lanas fylvx gerani y - - - - Lino alii veftiantur aut Lanis- quas diximus. Che 
te felve producano Lane , ed altri fi veflano di Lino , oppure di quelle Lane del', 
le quali abbiamo parlato* 
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no («), di Eliodoro (A), di Tzeze (c) e di Claudiano (d) . E quintini» 
que delti facciano menzione de' Seri , e dicano che raccoglievano que' popoli 
una molle Lanugine dagl'Alberi, quefto non può dirli bailevole diftimivo per 
ifpiegare le diloro efprelfioni degl' Alberi Lanofi; mentre altro fi è- il dire ch« 
V accennata Lanugine veniva tratta dagP Alberi , ed altro è il dire che dal 
frutto degl'Alberi. Quefto viene da me diftinto; perchè effendo vero che fino 
da quei tempi predò de' Seri far lòlcvano i Bombici i lor bozzoli fopra degl* 
Alberi , ficcomc fanno eziandio alpreiente per tutta l' India e la Cina , ella 

(a) jfr rione nel fu o Periplo del mare Eritreo alla pag. l8. e 3%. del tom. I.- 
dei Geografi minori dell' Edizione di Oxford, fa menzione del Serico con V occafione di 
moli ahre mercanzie che venivano trasportate dall' ìndie ; ma fuori di quefto nomo 
non v ha in ejf* verun altra circoflanza . S* inganna imperi auto ti Salmafio nel? 
annotazioni al lib. de Pallio alla pag, 243. dicendo che %4rriano fa menzione del 
filo Serico, Sagjxù ih'uii;; mentre qttefte duo cofe,.vaf a din il Serico ed $1 
Filo fi trovano dal medtfmo beniffimo difiinte , laddove parla alla pag. 18. della 
Città Ozene famofo Emporio dei Battriami , r nomina diverfe fona di mercanzje 
(ho vi fi tra [portavano dall'India, fra le quali l'Ottone di molte fpecie, il Se» 
ri co, il Moloc hino, ed il Filo, ^ òSòrtor narrò tot , u) 0>»p?xo> , x} f^oXó^irór , 
k) oìftet. 

(b) Eliodoro^ nel libro 10. pag. 494; delle cofe Etiopiche dell'Edi^, del Cornell 7. 
no , dopo aver nominati gli *Ambafctotori di varj popoli che offerirono- doni al Re 
ldafpe , nomina ancora quelli dei Seri , /tetra rinr x} òt £np«r <uf<3<niyom «ptr* 
/Sarai rùr wetp auiwe czpctyj 1 <»* nifiara x) ù^icttoLta »» fi*' potriKoffa^i tir 
*J fMvtorar* t&nux eooorxofetXorttq . Dopo qvefli venivano gli ^fmbafeiatori dei 
Greci, portando foco le fila, e le teffiture fiatili come quelle dei Ragni eòe fono prefi 
fo dei mede fimi, 9 due vefii P una di Porpora, e P altra bianchi/firn*. 

(c) Tzetj Cbtltade U.v.&*~ 

Oi r»ip«< xj 04 mx*f>ot *9myyvi tritate , 
? \i<r fxtxra rei xa^/r» ófdtooone, oiwdrtmf , 
Km} m WoXurtftén poi w7< wmXettole, riir ^órair. 
I Seri ed i Tocari fono popoli 

Vicini all'India, che d'oen' altra gente 
Teffere foglion le più belle velli, 
E più (limate degl antichi tempi . 
( d) Claudianus do CenfuUtu Proèmi & Olibrii v. ijf.fino al verfo 180. 
J*m parat auratis trabeas , cinttufque micantes 
Samine, quod molli tondent de (Unite Sera, 
Fronde* lanigere carpente*: veliera. Lylvc . 
Co P auree vejtt, 0 gli tinti opparetebio 
Di quel filo jet t il, che i Seri cogliere • 
Dalla eortecdo foglion dello Pianto . 
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non fi è cofa improbabile il credere , che eoo la cognizione e V ufo della ve* 
ra Seta del Verme Indiano , abbiano avuta ancora qualche confina notizia d* 
una lbmigliante particolarità, <he ipoi confufamentc abbiano deferitta . Rigw 
do però a Claudiano non farà fuor di propoli :o Toflervare un'altro errore del 
Sig. Mahudel {a) il quale afferifee che Claudiano parla della Seta come d* 
una certa eferefeenza la quale veniva tratta dalla corteccia d'un Albero India* 
no , laddove parla delle velli apparecchiate dalla madre di Probino ed Olibrio 
per il loro novello Cenfolaco : mentre per quanto vengano con diligenza difa- 
mi nati i verfi di quello Autore , non ft sa ravvila re in elfi cola alcuna di io- 
migliarne , e iblo fi -vede che favella della Seta come tratta d'un' Albero . E 
quell'Epiteto molli attribuito a Jliphe, per atteftato del Barzio (ò) k> da a di. 
vedere affai chiaramente ; il quale 1i m olirà eziandio perfuafo che voglia faveU 
lare di quella Borra di cui favella Plinio , A miniano , e Solino , non so però 
con quanta ragione. 

Reità a vedere di prefente alcun' altre teftimonianze d' Autori , i quali io 
un fomigliante propofito avanzarono dell' opinioni non mio confufe ed ofeure , 
ma eziandio falle conforme 'tutte T apparenze . Del numero di quelli fi è in 

Erimo/luogo Strabone , ii quale fiori lotto Angufto , e intorno fanno 30. del» 
1 noftra volgar Era. Delfo adunque nel fuo 15. libro facendo menzione delr 
le Seriche velli , ce ne dà un' idea non foto fVravagante ma falla , la quale 
non conviene a veruna delle due fpecie che vennero fin dapprincipio didime ; 
dicendo ( c ) , " che fi facevano dt Biffo raccolto da certe corteccie , e quin« 
„ di pettinato e filato " . Io non ftarò già a diffondermi in fupefflue ricerche 
fopra il Biffo, ch'era fecondo la detenzione recataci da Paufània., (d) una fpe< 
eie di fottiliflimo Lino Iblito raccoglierli nelle campagne di Elide ne IT Acaja . 
Io nulla dirò del pari di quella Rima grande che far fblevafi del medefimo 
negl' antichi tempi , dimodoché ammainare fé ne folevano i fbmmi Sacerdoti 
de Giudei e degl' Indiani , e quelli eziandio d' Ifide nell' Egitto . "Nemmeno di 
quel preziofo colore , nel quale veniva tinto d' ordinario : ciò che ha fatto er- 
rare parecchi degl' Antichi Scrittori e prendere indifferentemente il Biffo per la 
Porpora , e la Porpora per ii Biffo come è lecito vedere fra gì' altri in Eli. 
chio e Suida ; errore che fu pofeia avvertirò da Giulio Polluce ( * ) . Dirò 
lòlamente in primo luogo contro quello ne dice il Sig. Mahudel (/) , che 

(a) Pag. 112. Claudia» en parie cornine d'une txtmffanct quo f on arraeboit 
de la fuperfice de f écorce af un front £ arbre . 

(b) In notti ad bos verfus pag. 1 1. Edit. El^ev. del 166$. 

(c) Pag. 691. Toictvn* $ là Znojzà in. ri9«Sfw\oitif £«tre/iir»e . Ta* 
ti fono ancora le Vefli Seriche , del biffe raccolto da certe cortectie. 

Ìd) Del? Eliache Poflernm lih.Ó. pag. 394. 
e) Giulio Polluce alla fiff.jl.lib.j.del firn Onomaftic* t mila pag. 741. 
{) Pag. na. . . 
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non fi può mai quinci inferire , che Strabene abbia avuto idea veruna della 
noftra vera Seta, o fia di quella de' Seri: c tcflimonio infallibile di quella mia 
propofizione fi è la fede di Eratoftcnc e Nearco lopra i quali s' appoggia il 
mentovato Autore , i quali per efler v: flati prima d' Ariltotele , non poterono 
avere cognizione alcuna di codefta Seta. Dirò innaprelfo che comunque inten. 
da favellare Strabonc d' una lottile e dilicata Lanugine che raccogli evafi d' 
una quajche Pianta , quella fona di Pianta particolare che aveva Lanugine 
nella corteccia , fi è una Pianta affatto chimerica : mentre fe (lata vi folte def- 
(a veramente, fatta n'avrebbono ancora menzione gl'altri Autori, ed impartì, 
colare Teofrallo , ficcome fa d'altri foraiglianti Alberi Lanofi dell'India, e di 
Tilo ; e ficcome fa menzione (a) di cert* altri Alberi, dalla corteccia de' qua. 
li fi raccoglieva un certo frutto buono a mangiarti, anzi pure l'ordinario cibo 
de'Ginnolofifti , o vogliam dire de' Saggi dell'India. S'inganna adunque Stra. 
bone in quello luogo , ficcome veduto abbiamo difopra che s' inganna in un 
fomigliante propofuo , laddove dice, " che l'Acanto fi era un'Albero, e che 
„ prclfo Cartagena fare fe ne folevano velli della fua corteccia ". 

Stravagante del pari fi è quella detenzione che fi ravvila preflb Dionifio Affri- 
cano nel tuo Giro della Terra , e falla ancora conforme le più probabili appa. 
renze. Delfo adunque favellando dei Seri dopo d'aver favellato d'altre circon» 
vicine Nazioni, v'impiega i verfi feguenti (b) 
E gli Tocari , * i Fru/i y e quindi i Seri 

Incolti , che non prendon cura alcuna 

Velie pecore e bovi; ma foltanto 

D' un deferto terreno i fior diver/ì 

Jnfiem teffendo , ne forman le vefli , 

Simili nel color dei prati ali 1 erbe g 

Che del Ragno i lavori fopravan?ano . 
In quelli verfi- che fono fedelmente tradotti dal Greco originale, ben vede 
ogn' uno che punto non fi parla di fottili e folti peli , de* quali folte coperta l* 
clterior fuperheie de* fiori , fomiglianti a quelli che fi ravvifano diprefente nei 
femi di alcuni Alberi , come farebbe il Lauro , il Salice ed altri ancora ; ciò 
che viene poco in acconcio alterilo dal Sig. Mahudcl (c) , il quale ifpaccia 

le lite 

( a ) Nel lib. 4. della fua Storia al cap. 5. pag. 77. 
» ( b) Dal verfo f$z.Jìno al 157. del fuo Giro dellaTerra. 

Ktti ri^apoi i ^poyrot n . m) jSroe, fidp0apu S»p«r, 
0/ ri (icae, (àÌi àwultoimt tq>ta ju » A ? , 
EiSò/uim Xf 0, T ketftQ'tSoc, af&to-i irò in' 
Keimc, ÌtìkÌp fpyar «pa^rawr trincar. 
( c ) Pag. ZÌI. Let autres camme Denys d* Jflexandrie la prenoient pour une Olia- 
te légSrt t rtciietllie fitr certa ine t fieurs , ou composte £ un amas de ces aigrette! 
tu ptilt moli , aut C on voit fur la sémence de attelques arbret , . 
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le fue immaginazioni per il vero fentimento dell'Aurore. Si ravvifa innappref- 
ib come li mentovati da DioniOo fono propriamente fiori d'una qualche jolitu- 
dine 0 bofeo , che cosi dir vogliono quelle parole i?»u>n trìtu ■/*'»<, non già 
fori d'erbe pratenfi y ficcome malamente ebbe a dire il Salmafio (a), il qua- 
le moftra di non aver intefo il Greco tetto di Dionifio: mentre per altro non 
impiega queir elprefiione di xufiónS'ot irZt* vom, fe non per lignificare la fomi- 
glianza di colore che v' era delle velli già teflute con 1 erbe de' prati EVf c^ir* 
%[Mf' Ma per venire al noftro propofito , io dico che immaginaria affatto fi e 
una tale delcmione , ed immaginaria quella fpccie di fiori che viene in. elTa 
mentovata : mentre pretto degl'antichi Storici , i quali favellano d' altre vegeta- 
bili produzioni dell' India e de' Seri , fatta non le ne vede menzione alcuna , 
come neffuna menzione ancora fi ravvifa pretto de' moderni Storici . Il Salmafio 
apporta in quetto propofito una certa erba de'luoi tempi di bianchiffima e fottiliffima 
Lanugine , lo migliarne di molto alla Seta , che trafportata fi diceva dall' Indie : 
ma con buona pace di queft' Autore , fecondo quello ne v dice Dionifio , i Seri 
facevano le vetti de' fiori, non già dell'erbe. / 

Ma la più ftravagante ed inverifimile di tutte fi è quella deferizione che fi 
ravvifa in fomigliantc propofito pretto d'Achille Tazio (£), laddove favellan- 
do d'una certa pittura di Andromeda, dice " che la medefima vettita fi ve- 
„ deva d' una vette talare bianca , fomigliantc nella fottigliezza alle reti del 
„ Ragno, c teffiita, non già come gl'abiti di pelo della pecora, ma bensì fp- 
„ migliarne alla Borra degli uccelli ; la quale raccolta c (Tendo Copra gì' Alberi 
„ dalle femmine Indiane, teffere ne folevano le vetti " . 

Bene ittabilita in guifa fomigliantc la verità delle prime noftre Propofizio- 
ni , e venute ettìendofi con l'occafione delle medefime a comprendere quali fi 
fodero e come imperfette le cognizioni degl' Antichi riguardo al noftro Baco 
da Seta , rimane ora a vedere quelle teftimonianze , le quali informati ci ren- 
dono intorno all' ufo ed altre diverfe particolarità . Un' ufo fomigliante prima 
di qualunqu' altra Nazione fi fu pretto de' Romani ; e quanto agi' indubitabili 
rifeontri i quali diano a divedere che fi parla della vera Seta , non fono già 
detti o il termine di Sericunt il quale abbiamo veduto ettere equivoco con un* 
altra fona almeno di Seta, nè quello della fottigliezza e trafparcnza delle ve- 
tti , eflendo quell'ancora una qualità comune dell'altre Sete s\ di Coo come 
pure d' Afliria, la prima ufata dagl'uomini c dalle femmine, e la feconda dal- 
le femmine imparticolare : ma il folo e indubitabile contraffègno fi è 1* eftre- 
»-na rarità della medefima, e l'ecceflivo prezzo con il quale veniva comperata, 

Ce rome 

(a) In notis ad Tertulliani Pallkm , pag. 243. 

(b) DegV amori di Clitofonte e Leucippe lib. 3. pag. <5S. delF Edizione in 8. 
del 1606. scinti J fopupitùs i<raAi;uiv* jro/n'p»; \itèi , Atuxoc & Xtlù' 
àp*xwl*p t'oixù; a-Awtj» . £ Kctrà wr nìr mfofiaLT&ttt rpiyàr àh\i xarà W 
w TTTftti* . ìm ìplor etrò Sirìpa» Ihxweu yunùxfi vfumn* Vrfcu . 
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concie pure della qualità deltc pcifonc che ne andavano fregiate. Credere adun. 
que fi deve lenza vcrun dubbio che della nollra Seta favelli li Romana Stot 
ria , laddove parlando Vopifco (a) dell' Imperatore Aureliano , dice del me- 
defimo , " che vietato aveva alla ftefl'a fua moglie il veftirfi di Seta, aggiun- 
„ gendovi per ragione , che non voleva pagare il filo a pelo d' oro 44 : d'onde 
è lecito l'inferire, fecondo il computo che ne fa il Salmafio (b) c ridotto al- 
la noflra moneta, che una libra di Seta valeva in allora dabben cento zecchi- 
ni , mentre diprefente le più belle Sete del Mondo non ne vagliono nemmen 
due. Pretende il tcftè mentovato Autore (*) come eziandio il Ferrano (d) 
appoggiato T uno e 1' altro al teftimonio di Sparziano , che il primo a far ufo 
di quella noftra Seta de' Seri fi forfè Eliogabalo, mentre preffo il medefimo fi 
ravvila il termine particolare di Otofcrùo, del quale dice che veftito fi foffe il 
primo di tutti ^ueft' effemminato Imperatore, lo non dirò già efpreflamente d' 
eflcre di contrario fentimento , ma bensì d' avere fopra un tal propofito i miei 
dubbj rilevanti: conciofiachè un'altro Greco Autore vai* a dire Erodiano (e) 
che ci deferive ancor erto la vita di Eliogabalo , dice che quella fona di ve- 
lie che prima d' ogn' altro me fio aveva in opera : lì era la verte Medica , la 
quale comecché fembri d'effer Hata particolarmente dillinta nel taglio, non fu 
certamente la verte Serica; mentre vediamo che poco dopo fi ferve del termi- 
ne Serico , e quello addatta alle teffiture fopra le quali non ci fa fapere alcu- 
na particolarità. Ed oltre a querto farebbe mertiero l'efaminare ben bene quel- 
lo avanza il Salmafio in fomigliante propofito , vai' a dire che VOloferico fia 
diverfo dal Serico , e che queft' ultimo non fia differente dal Subferico , come 

{«ire le rìfpettive differenze di quelle velli Subfericbe e 7 'ramo ferie he , le quali 
èmbrano a dir vero efpofte da quell'Autore con troppa franchezza. 

Un sì fatto nome di Serico il quale fi è il vero e proprio nome della no- 
ftra Seta prodotta dall'Indiano Verme, qualunque fia l'opinione di Lipfio (/) 

che 

(a) Flavius Vopifcus in Aureliano pag. 114. inter Scriptores Hiftoritt AuguJU 
dclF Edizione Parigina del ìózo. Veftem bolo/erte am ncque ipfe in vejliario fu» 
hab un , ncque alteri utendam dedit . Et quum ab eo uxor Jua peteret ut unico 
pallio biotto ferico uterttur , ille refpondit abfit ut amo fila penfentur r libra enim 
amri rune libra ferici fuit . 

( b) In rtotù ad Tertulliani Pali rum pag. 243. 

(c) Nello Jleffo libro alla p ag. 140. e nelle fue Annotazioni agli Scrittori Mia 
Storia Augujla pag.^SS, 

(d) De Re Vefiiaria lib. I. cip. 20. pag. 6$. s inganna però sì r uno come f al- 
tro mentre quejV Autore non è Spargano , ma bensì Lamprtdio , che rifferifee una 
tal cofa alla pag. HO. degli Scrittori della Storia Augujla . 

(e) Ex od ione nella Vita di Eliogabalo lib. 5. pag. 507. del? Edizione di Frane» 
fort del 1500. fra li Scrittori Greci minori della Storia Romana. 

(f) Giufto Lipfio nelle fise Amntm^om agh Annali di Tacito pag.$o$. 
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che pretende poterli addattarc foltanto alla Borra o fia Lanugine delle Piante, 
ebbe a durare per qualche tempo nella propria e precifa lignificazione; comun- 
que pofeia ne' tempi lufleguenti fi feorga eflere divenuto alquanto generale , e 
lòlo veggiafi propriamente adoperato , allor quando fi trattava di parlare con 
d'altezza e precisone ; ficcome appare preflb li due Giurisperiti Ulpiano (a) 
e Paolo (b) y e predo lo fteflb S. Girolamo (c), laddove parla dell Educalo* 
ne delle fanciulle . Il nome tutravolta di Bombydnum , che dato venne all'al- 
tra lpecie di Sera che raccoglieva!! dagl'antichi Infetti , poco ebbe a durare nei 
proprio e naturale fignificato , e facto venne comune fino ar tempi di Plinio 
con altre fona di Borra che fi raccoglievano dagl'Alberi, ed imparticolare al 
Golfipio o fia l'arbofcello dell'Arabia: dal qual nome pofeia, quantunque im- 
proprio ed abufi vo, ne fono derivati gli termini di Bombax e di Bambax, prefio 
gli moderni Greci B^J«** , e preffo gì' Italiani Bombace , con cui fuol venire 
chiamato il noftro Cotone ; alla quale Lanugine , come oflerva il Salmafio 
(d) ì nel fecolo di Solino e Marciano Capella dato venne eziandio il nome di 
Sericum , che fiato era fin' allora adoperato per la Seta fola dell' India . Ma le 
comune ebbe in tal guilà la Seta il proprio nome con altra forta di Lanugi» 
ne ebbe ad avere eziandio degl' altrh nomi e nuovi c particolari . Delfi fono 
in primo luogo quello di \ivt*\* che dato le viene ficcome averemo potuto of- 
fervarc da Elichio, Suida, ed altri Greci Autori. Quindi il nome di ùtov.* , 
eh: fu dapprincipio conofeiuto per efprimere un pugno di quello filo divilò , 
ma che pofeia ne' fccoli fufleguenti e nell'età di mezzo della Greca lingua da- 
to venne alla Seta cruda ed a tutte le forta di Seta, ficcome può vederli nel 
Codice di Giuftiniano (e). Si ravvifa finalmente il termine di rim , il quale 
comunque negl'antichi tempi adoperato veniflc foltanto nel fempliee lignificato 
di fihy dai moderni Greci però fu addotato per efprimere la Seta, come fi può 
vedere nello Scoliafte d'Anflofane ed in quello di Euripide ambedue citati dal 
Salmafio (/) . 

Di mano in mano che quella Seta de' Seri fi cominciò a introdurre nella 
noftra Europa , e fi venne a riconofecre la dilei preziofità , quella di Coo e 
d'Alfiria cominciò a feemare di credito e ad elTcre meno adoperata: anzi pu. 
re preflo gl'Autori che fcriflero dopo Eliogabalo, fatta non fi vede più men- 
zione alcuna di quella forta di Sete. Credere dobbiamo tuttavolta che palTare 

Ce x vi do- 

(a) Ulpiantu de auro & argento leg. ve/i. 25. §. r. 

( b ) Paulus J. C. in lege 3. Sent. recept. tit. de ufufrutTu . 

(c) H. Hieronymus de inftttutione puell* tom.4. pag.$p$. Edit.Parif. an.IJOÓ. 
Spernat Bombycum telas Sertm veliera. Dilprezzi le tele dei Bombici, e le lane 
dei Seri . 

d) In exercit ottoni bus Plinianii pag. 105. Ù" Jèq. 

e) Lib. io. tit. 8. & 10. 

f) In neri* ad Hijlori* *4ugufta Scriptum pag. 388. & 380. 
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vi doveffe un qualche tempo, ficcome effere vegliamo l'ordinario coftume del* 
le cofe tutte , avanti che Ibernando di prezzo la vera Seta dell' Indie , e rei» 
più comune ed univerfalej avefTe a prevalere in tal guil'a apreflb k colte Na- 
zioni, che perdere fi doveffe delle prime pedino il nome. Quell'ancora dà chia- 
ramente a divedere efTer fiate le mentovate Sete d' Affina e Coo totalmente 
dalle noftre differenti , ed inferiori alle medefime in pregio e qualità : nè de- 
ve ad alcuno recar maraviglia eh' un fomigliante ritrovamento illuftre per al- 
tro e vantaggiofo avelie a lmarrirfi con l'occafione d' un' altro migliore, men- 
tre vediamo pure eh' altri diverfi ritrovamenti degl' Antichi , e quel eh' è di 
più affatto ai medcfimi particolari, a fmarrir s'ebbero coli' andare de' fecoii ; 
come farebbe , per accennarne un qualch' uno fra que' molti che fi potrebbo- 
no noverare, la Porpora di Tiro, il Lino incombattibile , e la Pietra Speco- 
lare, ciò che fi può vedere affai bene trattato appiedo il Pancirolo (<x), ed 
il Salmuch (b) . 

Ma la più autentica e manifefta pruova che recare fi poffa in favore della, 
principal mia propofizionc , vai' a dire che le Sete dagl'Antichi conofeiurc era- 
no totalmente diverte dalla vera Seta da noi alprelènte poffeduta , fi è la fa- 
mofa Epoca del trafporto in Europa del Verme Indiano. Il quinto fecolo adun- 
que vantare fi deve d' una fomigliante (coperta , e 1' Imperatore Giufliniano 
quanto illuftre per l' altre fue azioni , per quella eziandio s' ebbe non poco a 
diftinguere . Si ritrovava quello Monarca impegnato in una guerra quanto dif- 
ficile altrettanto per il medefimo ncctffaria con una Nazione affai in quel 
tempo potente c bel li cola , quale fi erano li Perfiani ; che occupata tenendo 1' 
Affina tutta, erano nel tempo lleffo padroni dell'ampio e ricchiflimo commercio 
dell'Indie. Quindi ficcome il denaro fi è il maggior nerbo delle militari cfpe- 
dizioni , così vedeva con immenfo fuo difpiacere che i Romani , attefo il co* 
llume che avevano dell' Indiana Seta, non potevano far a meno di porgere de' 
rilevanti foccorfi ai nemici per via dell' immenfe fomme eh' ai medefimi por- 
tavano per aver quella in cambio. Tutto quello molto bene offervato da Giu- 
fliniano , fi (limò ruttavo!; a di poter rimediare a un fomigliante dilbrdine , c 
fare in guifa che i Romani avellerò a paffare per altre mani , e eh' i nemici 
aveffero ad effer privi d' un così vantaggiofo commercio . Ad un tal fine ri- 
volfe il medefimo i fuoi penfieri all' Affrica , inviando , come attefta Procopio 
( c ) , a due Re amici vai' a dire Elefteo ed Efimifco un' affai pratico Amba- 
feiatore di nome Giuliano . Era Re dell' Etiopia Elefteo , ed Efimifco degl' 
Omeriti, ch'erano una fpecie di gente che vantava la propria dipendenza dai 

Giudei , 

( a ) (Juidonìs P. ine traili Rerum memerabilium deperditarum pag. 1 6. & pag. Z *. 
ad SI. IH. X. Edit. Francofurti tj/pis Scbonwetten 1646. 
( b ) Henriei Saìmutb in noti* ad Pancirollum . 

( c ) Della guerra Perftana lib. I. eap. 20. pag. 661. nella Stwia Bizantina 
iti? Edizione Regia . 
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Giudei , e forfè nulla differenti dagP odierni Pretegiani dell' Abiflinia . 
Ora quelli mandò a pregare, giacché erano ambedue Crilliani, che per quella 
comunione di Fede per cui deJli unici fi trovavano ai Romani , voleffero recar ajuto 
ai medefimi mentre era con i Perliani accela la guerra . Siccome diverfi era» 
no gP intereflì e le forze de' già mentovati Principi , diverfe eziandio furono le 
commiflìoni , ond'avevano incaricato il loro Ambalciadorc . Propoflo veniva impri- 
ma al Re dogi' Etiopi , non già degP Omeriti ficcome malamente rifferifee il 
Salmafio (<*), ch'indi innapreffo i iuoi Sudditi coi.iperaffero la Seta di cui fa- 
re fi lblevano le vedi dette dai Greci Mediche , ed in allora Seriche , e que- 
lla immediatamente dagl'Indiani; e quindi vendendo ai Romani la medefima, 
privaffero i nemici d'una porzione la piìi confiderabile del loro commercio, c 
fac-lT.ro in gitila che i Romani più non foffero aftretti ad arricchire i propri i 
nemici. V'erano per il Re degl'Omenti divelle le commilfioni, e veniva pre- 
gato Efimifeo a voler richiamare Caifo giovine illuflre e valorofo del fangue 
Filarchico, l'unica perfona capace di poter intraprendere una rilevante impre- 
fa ; ma che per avere uccifo un parente di Efimifeo, fuggito s' era dalla Pa- 
tria , e nalcolto in diiparte : perchè raccolto con tutta prellezza un poderolò 
elercito di Sa acini e della fua gente altresì , faceffe quindi un' irruzione nella 
Perda , e portaffe P armi confederate nel Pae.'e dell' innimico . Si moflrò cia- 
feuno di quefti Re nronto e dilpofto dapprincipio a compiacere Giufliniano, e 
fecero appretto del fuo Ambafciadore dell'ampie e vantaggiolc promeffe , ben- 
ché pofeia non effettua Aero cola veruna . Ma un tal dilor procedere viene in 
buona parte ifeufato dallo flcffo Procopio che racconta quello fatto , mentre 
per quello appartiene agi' Etiopi , la cola era del tutto imponibile : impercioc- 
ché effendo gli Mercanti Perfiani maggiormente all' India vicini , gP Indiani 
per conleguenza venivano ad approdare prima nei loro Porti di quello foffe 
nei Porti dell' altre Nazioni ; e cosi in elfi facevano lo fpaccio delle proprie 
mercanzie . Per quello pofeia appartiene agi' Omeriti, cll'era per tcflimonio di 
Procopio un' imprela affai ardua e malagevole ; mentre d' uopo era il metterli 
in un lungo e dilaftrofo viaggio per delerte finitudini , per giungere finalmen- 
te a combattere in cafa propria gente frelca e maggiormente bcllicofa. Riufci- 
to inutile all' Imperadore un sì fatto colpo di Politica , nel tempo in cui tut« 
tavia penfava a un fomigliante affare , vennero ad agevolare i dilui diffegni 
due Monaci Indiani; e li fecero in tal guifa gl'Autori d'una feoperta ch'è e 
farà fempre nella nollra Europa memorabile . Un fatto fomigliante deferitto 
viene dallo fteffo Procopio in un'altro luogo (£), dove ci fa fapere, che nel 
tempo eh' i Perfiani erano in guerra con i Romani , e nel mentre lo sforzo 
maggiore della guerra era nel Ponto , dove Gubaze Re de' Lazj loro alleato 
flava accampato nei monti , tutto all'intorno circondato dai nemici-, i quali con 

ogni 

( a ) Salmafìus in notis ad Tertulliani Pallium pag. 144. 
(b) Della guerra Gotica lib. 4. cap.iy. pag. di 3. 
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ogni più efficace maniera procuravano di farlo àA lor panico: vennero a- ca-- 
picare in Coftantinopoli alcuni Monaci dell' India , i quali laputo avendo il 
defiderio eh' aveva l' Imperadore di togliere ai Perfiam 1* accennato commer- 
ciò , propofero al medefimo una più corta e vantaggiolà ftrada di confeguire il 
proprio intento , e di non aver pi Li bifogno ad un tal fine di verun' altra per- 
Iona: lòggiungendogli come flati erano per molto tempo a Serinda, ed ivi ap- 
prefa avevano la maniera del fare la Seta eziandio nell'Europa . Parve code- 
ila all' Imperadore un' affai maraviglila cola , e fatte avendo ai medefimi pa- 
recchie interrogazioni per eflcrc maggiormente informato d' un lomigliante affa- 
re , rifpolero defli al medefimo, come il filo della Scia fi traeva d'alcuni ver-- 
micciuoli , i quali di femplice naturale inclinazione s' applicavano a un forni- 
gliante lavoro: ciò che dà a divedere, come ad onta dell'ampio commercio fo- 
lito in que' tempi farli della Seu dei Seri , non fc n' aveva almeno univcrfal- 
mcnte una vera cognizione della vera origine , mentre d' una tal cognizione 
privo n'era lo fteflò Imperadore. Aggiunterò innapreffb che gì' accennati Ver- 
mi trafportarc non fi potevano vivi in Europa ; che però con una grande pre- 
ftezza e facilità fare li potevano naJccre, innumcrabili eflendo l'uova prodotte 
a fine di propagare la fpecie . Riguardo pofeia alla maniera del farlo , fog- 
giunfero ch'intorniare fi dovevano l'uova di letame, e* così tenerle in un gra- 
do moderato di calore, fino che veniffero a nalccre. Udite si fatte cofe Giu- 
ftiniano , ed allegro oleremodo fece loro di moke larghe promeffe , acciocché 
efiguirc volcffero con il fatto quello che gli avevano efpoflo in parole. Per la 
qual cofa ritornati quei Monaci a Serinda una delle Provincie dell'India, non 
già Città , ficcomc ebbe a rifferire malamente il Sig: Mahudcl (*) nel rac 
conto che teffe del fatto medefimo ; mentre ce lo attefla Procopto ( b ) con 
quelle parole ir x«/>« htp Vtlì» t$m r* roA* «Vii- Srrtp 1itp'*f« àrop^vm : e 
quindi pofeia ritornati in Coftantinopoli con V uova che lèco portato aveva- 
no , conforme il modo già divifato fchiuder fecero le medefimc , e nati ef- 
Tendone i piccioli Vermi e date a quelli da mangiare le foglie del Celio , 
fecero vedere all' Imperadore come ftate erano veraci le loro promeffe ; 
ed infognarono in fomigliante guifa imprima ai Greci e dipoi al rima- 
nente dell' Europa V arte tutta del fare la Seta . Per quello pofeia ap- 
partiene al tempo predio , un ritrovamento così memorabile può effere fnc- 
ceduto inveri© 1 anno S*S- dell' Era noRn volgare conforme i computi del 
Petavi© (e). 

Tutta 

(a) Pag. 130. que P Emperettr perfuadé par leur récit de la poflibtliti de c 
moytn , ks tVnveya a Serinde [ nom de la Ville où Ut avoient denteuré ] eber~ 
tbet ks aeufs des infe8es t qu US difoient ne pouvoir en itre transporte's viventi. 

( b ) Nel luogo titato . 

(c) Rationarii temporum eap. 5. tom. %. pag. 454. d*W Edtytme Parigina 
del 1^41. 
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Tutta quella deferitone tratta venne con fomma fedeltà da Proc«pio ne' due 
diverfi libri qui lòtto mentovati, fuori de' quali non m'è riufeito di ritrovare 
in altro luogo verun' altra circodanza; che che ne dica il Francefe Accademi- 
co, il quale citando il fecondo libro della Guerra Vandalica di quell'Autore mo- 
-flra di non aver mai veduto il Greco originale: mentre da me eliminato eflendo 
efattamente tutto quello libro, non m'è jiufeito mai di trovare altra cofa, fe 
non un paflb del cap.20. , laddove parlando del luffo ed eflfemmi natela .deman- 
dali , dice de' medefimi , " che li più ricchi fi veftivano delle vefti Seriche , det- 
„ te imprima Mediche. ** 

Non è il folo Procopio quello, dal quale ci venga fomminiftrata una fomigliante 
notizia, confioGachè fatta ne viene menzione altresì da Teofane Bizantino (a) , 
con alcune non ifpreggicvoli varietà e circoflanze . Una prima varietà fi è 
quella dell' attribuire aa un Peritano -una fomigliante invenzione : e fra ;lc cir- 
-coftanze rifferiteci da queft' Autore , e che non fi leggono in Preconio, fi e il 
dire che il medefimo Pcrfiano portò quelli Vermi dall' Indie in una verga ; 
che il tempo in cui fatta venne in Collant inopoli 1' accennata pruova fi fu 
appunto quello della primavera j e che finalmente i Turchi .l'oliti trafficare con 
gl'Indiani , e ch'erano padroni di que' porti , nei quali fatto veniva il ricco 
commercio della Seta, rimalcro di molto forprefi allor quando arrivati in Co- 
ftantinopoli , s'avvidero come la Seta cominciava a raccoglierli in quella Città. 

Quella fi è 1' Epoca vera , certa , e indubitabile , di quella si famofa feo- 
perta , confermata da tutti gl'Autori sì Antichi che Moderni. Deffa avuto aven- 
do la fua origine d'un artificiofo colpo Hi Politica d'un gran Monarca, ch'al- 
tro non aveva per oggetto fe non impedire li avanzamenti de' nemici , venne a 
rendere pofeia al medefimo, e quindi fucceffivamente all'Europa tutta sì gran- 
di e confiderabili vantaggi . Reià in quella maniera la Seta affai più comune , 
ad ifeemar venne eziandio non poco dell' antico prezzo , e adoperata Tu in af- 
fai belle manifatture , dell' invenzione delle quali fumo in gran parte debitori 
agi' Orientali : della qual cofa il contraflegno più manifeflo fi è il nome (Ira- 
n-ero da noi ancora ritenuto e adoperato per dinotare certe fona di drappi 
come farebbono gP Ormefini , e i Damafchi; i quali, ficcome ofTerva il Pan- 
cirolo, (a) iraficro il proprio nome da Otmus e Dama/co, P una Città e P al- 
tra Ifola delle più famofe un tempo dell' Afia tutta. Data in quefta maniera a 
divedere la più chiara e manifefta pruova fra le diverfe fucceffivamente apporta» 
te , fi: ne viene a raccogliere come la Seta folita adoperarfi dagP Antichi , e di 
cui fatta fi vede menzione preffo de' medefimi , fi era una cofa del tutto diverfa 
-dalla Seta di cui ci ferviamo ài prefeute; ciò eh' ad cfler viene in certo modo il 
principale .affluito della mia DiUertazione . 

IL FINE. 

* 

NOI 

(a) Nella Biblioteca di Fo^io al cap. 5 a pag.78. dell'Edi^. diRoandel Ic*5J. 
( b) Uutdonis Pantirolli Uà. 2. Rerum memorabilium deptrditarum pag. 205. 
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Dello Studio di Padova. 

r 

AVcndo veduto per la Fede di Revifionc , ed Approbazione del P. Fra 
Paolo Tommafo Manuelli Inquifitor Generale del Santo Officio di Vene* 
zia nel libro intitolato // Filugello o fia il Baco da Seta in Libri tre , con 
•Annotazioni Scientifiche , ed Erudite , ed una Dijferta^ione [opra V origine del» 
la Seta ec. non v' efler cola alcuna contro la Santa Fede Cattolica , e pari- 
mente per Atteftato del Segretario Noftro , niente contro Principi , e buoni 
coltami , concediamo Licenza a Pietro Valvafenfe Stampator di Venezia che 
poffi efler Rampato, offervando gl'ordini in materia di Stampe, e presentan- 
do le l'olite copie alle Pubbliche Librerie di Venezia, e di Padova» 

Dat. li 13. Novembre 1751. 



Zuane Querini Proc. Riff. 
Barbon Morofini Kav. Proc. Riff, 



Regiftrato in Libro a Carte 15. al Num. 17$. 

Michiel Angelo - Marino Segr, 

Adi 24. Novembre 17SI. 
Regiftrato nel Magiftrato Eccellenti!. degl'Efccutori contro la Bcftcmia. 

*4lvife Legrenzi Segr. 
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